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CONFER ENZA EPISCOPALE PUGLIESE

NOMINA DI S.E. MONS. DOMENICO BASILE
A VESCOVO DI MOLFETTA-RUVO-
GIOVINAZZO-TERLIZZI

Molfetta, 9 gennaio 2026

L
a Conferenza Episcopale Pugliese accoglie con gioia la nomina di S.E. 
Mons. Domenico Basile a Vescovo di Molfetta – Ruvo – Giovinazzo – 
Terlizzi da parte del Santo Padre Leone XIV.
A nome dell’episcopato pugliese, l’Arcivescovo di Bari-Bitonto e Pre-

sidente della Conferenza Episcopale Pugliese, S.E. Mons. Giuseppe Satriano, 
esprime i più sentiti auguri a Mons. Basile per il nuovo ministero pastorale af-
fidatogli.
I Vescovi della Puglia desiderano, inoltre, manifestare profonda gratitudine a 
S.E. Mons. Domenico Cornacchia per il generoso servizio pastorale svolto in 
questi anni nella Diocesi di Molfetta – Ruvo – Giovinazzo – Terlizzi e per il con-
tributo offerto all’interno della Conferenza Episcopale regionale.
La comunità ecclesiale accompagna Mons. Basile con la preghiera, affidando il 
suo cammino pastorale all’intercessione dei Santi patroni della nostra terra e del 
Venerabile don Tonino Bello.



12

S
i è tenuta nei giorni dal 12 al 14 gennaio a Foggia l’Assemblea ordinaria 
della Conferenza Episcopale Pugliese.
I lavori, iniziati nella mattinata di lunedì 12 con la preghiera dell’Ora Se-
sta e l’introduzione di Mons. Giuseppe Satriano, Arcivescovo di Bari-Bi-

tonto e Presidente della CEP, hanno affrontato diverse tematiche di rilevante in-
teresse per la vita ecclesiale della Regione. Una particolare attenzione è stata de-
dicata alla formazione permanente dei presbiteri e alla qualità della fraternità 
presbiterale nella complessità delle sfide odierne. È stato sottolineato, alla luce 
dell’invito di Papa Leone XIV, come sia importante promuovere comunità cri-
stiane intese come vere “case di pace”, laboratori di relazioni riconciliate, dialo-
go e prossimità nei contesti segnati da fragilità e conflitti.
All’inizio dei lavori è stato presente Mons. Domenico Basile, Vescovo eletto di 
Molfetta – Ruvo – Giovinazzo – Terlizzi, al quale Mons. Satriano ha rivolto un 
saluto di accoglienza con l’augurio di un proficuo servizio pastorale. Nello stes-
so tempo, a nome di tutti i Vescovi il Presidente ha rivolto parole di gratitudine 
a Mons. Domenico Cornacchia – giunto al termine del suo mandato pastorale 
nella stessa Diocesi – per il prezioso contributo offerto alla comunità ecclesiale 
locale e regionale.
Un primo momento è stato dedicato al Tribunale Interdiocesano Pugliese, con 
la relazione di Mons. Lino Larocca, che ha illustrato lo stato e le prospettive di 
questo importante organismo al servizio delle Chiese di Puglia, in particolare 
nell’ambito matrimoniale.
I Vescovi hanno poi incontrato fra Gianfranco Pinto Ostuni ofm e fra Gianni 
Mastromarino ofm del Commissariato generale di Terra Santa, che hanno con-
diviso le attività e le necessità di sostegno, in questo tempo martoriato, per i Luo-
ghi Santi e le comunità cristiane di Terra Santa.
A conclusione dei lavori della prima giornata sono state ascoltati i Segretari di 
due Commissioni Regionali della CEP.

ASSEMBLEA ORDINARIA
DEI VESCOVI PUGLIESI A FOGGIA

Foggia, 14 gennaio 2026



13Vi t a  E c c le s i a l e
CONFER ENZA EPISCOPALE PUGLIESE

In vista del centenario dell’istituzione della Giornata Missionaria Mondiale, la 
Commissione regionale per l’evangelizzazione dei popoli e la cooperazione fra 
le Chiese ha proposto alcune iniziative atte, non solo a commemorare l’anniver-
sario, ma a rilanciare l’impegno ecclesiale nella missio ad gentes.
Nel corso dei lavori è stato presentato anche un aggiornamento sullo stato della 
Pastorale Sociale e del Lavoro in Puglia e sul Progetto Policoro, evidenziando 
l’impegno della Chiesa regionale nell’accompagnamento dei giovani, nella pro-
mozione della dignità del lavoro e nell’attenzione alle fragilità sociali, alla giu-
stizia e alla pace nei territori.
La seconda giornata ha visto un focus sul ministero degli Esorcisti in Puglia, con 
l’aggiornamento su tale delicato ministero presentato da Padre Piermario Bur-
go, responsabile regionale.
A seguire, i Vescovi hanno avuto un intenso dialogo con i Rappresentanti della 
Vita Consacrata e i Superiori Maggiori di Puglia, in un proficuo confronto sul-
la relazione tra Chiesa diocesana e Vita consacrata.
Nel pomeriggio, Mons. Gianni Caliandro, Rettore del Pontificio Seminario Re-
gionale Pugliese, ha condiviso con i presuli il cammino formativo della comu-
nità del seminario. A seguire don Vito Mignozzi, Preside della Facoltà Teologi-
ca Pugliese, ha illustrato le attività e le prospettive della Facoltà che, nell’intesa 
crescente tra i tre Istituti Teologici, va riqualificando l’offerta formativa a servi-
zio delle Chiese di Puglia.
Don Andrea Regolani (Arcidiocesi di Milano) e Sr. Annamaria Senatore (Suo-
ra della Carità di Santa Giovanna Antida Thouret) sono stati i protagonisti del 
confronto che ha avuto luogo nella terza giornata. I relatori, nel costruttivo con-
fronto con i Vescovi, hanno contribuito a focalizzare aspetti significativi sul te-
ma della formazione permanente sacerdotale. L’incontro è stato caratterizzato 
da un dialogo fraterno tra tutti i Presuli che hanno manifestato il desiderio di 
proseguire nell’approfondimento del tema.
Durante i lavori, i Vescovi hanno partecipato a momenti di preghiera presso il 
Monastero delle Monache Redentoriste di Foggia, segno della comunione con 
la Vita consacrata contemplativa presente nella Regione.
L’Assemblea si è conclusa con l’impegno dei Vescovi a continuare il cammino 
unitario nell’ascolto dello Spirito Santo e dei segni dei tempi, consapevoli del de-
licato servizio al popolo di Dio a loro affidato.
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I 
Vescovi di Puglia esprimono il proprio cordoglio per la morte di don Pio 
Zuppa, presbitero della Diocesi di Lucera-Troia e prezioso servitore delle 
Chiese di Puglia, e ne affidano l’anima alla misericordia del Padre.
In questo momento di dolore, illuminato dalla speranza nella vita eterna, 

desiderano manifestare la propria vicinanza fraterna alla Diocesi di Lucera-Tro-
ia, alla famiglia e a tutti coloro che hanno avuto il privilegio di conoscerlo e di 
apprezzarne le straordinarie qualità umane e intellettuali.
Il contributo di don Pio Zuppa alla riflessione pastorale rimane un dono prezio-
so per la Chiesa pugliese: se ne ricordano con gratitudine l’insegnamento della 
Teologia Pastorale presso la Facoltà Teologica Pugliese, la dedizione come for-
matore di presbiteri presso il Pontificio Seminario Regionale Pugliese “Pio XI” 
di Molfetta ed il servizio nell’Istituto Pastorale Pugliese.
I Vescovi lo affidano all’abbraccio del Signore Risorto.

LA CONFERENZA EPISCOPALE PUGLIESE
ESPRIME CORDOGLIO PER LA SCOMPARSA
DI DON PIO ZUPPA

25 marzo 2026
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D
i fronte alle recenti dichiarazioni del Presidente degli Stati Uniti, Do-
nald Trump, nei confronti del Santo Padre Papa Leone XIV, sento il 
dovere di esprimere, a nome delle Chiese di Puglia, profonda indi-
gnazione e ferma condanna.

Non si tratta di parole semplicemente inappropriate: si tratta di un attacco che fe-
risce non solo la persona del Pontefice, ma il significato stesso del suo ministero. 
Il Papa non è un interlocutore politico da contrapporre o delegittimare: è il Suc-
cessore di Pietro, segno visibile di unità e voce profetica che richiama instanca-
bilmente l’umanità ai sentieri della pace, della giustizia e della verità.
In un tempo lacerato da guerre, divisioni e fragilità globali, appare quanto mai 
grave e inaccettabile ogni tentativo di ridurre la parola del Santo Padre a una lo-
gica di schieramento.
La voce del Papa è oggi una delle poche che, con libertà evangelica, osa denuncia-
re le ingiustizie, difendere i più deboli e indicare la via esigente della pace. Svilirla 
o screditarla significa rendere più fragile la speranza di un’umanità riconciliata.
Per questo, mentre rinnoviamo al Santo Padre la nostra filiale comunione, la vi-
cinanza e la preghiera, chiediamo con forza che ogni espressione pubblica sia 
improntata al rispetto e alla responsabilità, specialmente quando in gioco vi so-
no la dignità delle persone e il futuro della convivenza tra i popoli.
Non possiamo tacere quando la parola, che dovrebbe costruire ponti, viene pie-
gata a logiche che alimentano fratture. È tempo, invece, di riconoscere e custo-
dire ogni autentico impegno per la pace.

LA VICINANZA DEI VESCOVI
DI PUGLIA A PAPA LEONE XIV

Molfetta, 13 aprile 2026
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S
i è tenuta nei giorni dal 12 al 14 gennaio a Foggia l’Assemblea ordinaria 
della Conferenza Episcopale Pugliese.
I lavori, iniziati nella mattinata di lunedì 12 con la preghiera dell’Ora Se-
sta e l’introduzione di Mons. Giuseppe Satriano, Arcivescovo di Bari-Bi-

tonto e Presidente della CEP, hanno affrontato diverse tematiche di rilevante in-
teresse per la vita ecclesiale della Regione. Una particolare attenzione è stata de-
dicata alla formazione permanente dei presbiteri e alla qualità della fraternità 
presbiterale nella complessità delle sfide odierne. È stato sottolineato, alla luce 
dell’invito di Papa Leone XIV, come sia importante promuovere comunità cri-
stiane intese come vere “case di pace”, laboratori di relazioni riconciliate, dialo-
go e prossimità nei contesti segnati da fragilità e conflitti.
All’inizio dei lavori è stato presente Mons. Domenico Basile, Vescovo eletto di 
Molfetta – Ruvo – Giovinazzo – Terlizzi, al quale Mons. Satriano ha rivolto un 
saluto di accoglienza con l’augurio di un proficuo servizio pastorale. Nello stes-
so tempo, a nome di tutti i Vescovi il Presidente ha rivolto parole di gratitudine 
a Mons. Domenico Cornacchia – giunto al termine del suo mandato pastorale 
nella stessa Diocesi – per il prezioso contributo offerto alla comunità ecclesiale 
locale e regionale.
Un primo momento è stato dedicato al Tribunale Interdiocesano Pugliese, con 
la relazione di Mons. Lino Larocca, che ha illustrato lo stato e le prospettive di 
questo importante organismo al servizio delle Chiese di Puglia, in particolare 
nell’ambito matrimoniale.
I Vescovi hanno poi incontrato fra Gianfranco Pinto Ostuni ofm e fra Gianni 
Mastromarino ofm del Commissariato generale di Terra Santa, che hanno con-
diviso le attività e le necessità di sostegno, in questo tempo martoriato, per i Luo-
ghi Santi e le comunità cristiane di Terra Santa.
A conclusione dei lavori della prima giornata sono state ascoltati i Segretari di 
due Commissioni Regionali della CEP.

ASSEMBLEA ORDINARIA DEI VESCOVI 
PUGLIESI A FOGGIA

Foggia, 14 gennaio 2026
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In vista del centenario dell’istituzione della Giornata Missionaria Mondiale, la 
Commissione regionale per l’evangelizzazione dei popoli e la cooperazione fra 
le Chiese ha proposto alcune iniziative atte, non solo a commemorare l’anniver-
sario, ma a rilanciare l’impegno ecclesiale nella missio ad gentes.
Nel corso dei lavori è stato presentato anche un aggiornamento sullo stato della 
Pastorale Sociale e del Lavoro in Puglia e sul Progetto Policoro, evidenziando 
l’impegno della Chiesa regionale nell’accompagnamento dei giovani, nella pro-
mozione della dignità del lavoro e nell’attenzione alle fragilità sociali, alla giu-
stizia e alla pace nei territori.
La seconda giornata ha visto un focus sul ministero degli Esorcisti in Puglia, con 
l’aggiornamento su tale delicato ministero presentato da Padre Piermario Bur-
go, responsabile regionale.
A seguire, i Vescovi hanno avuto un intenso dialogo con i Rappresentanti della 
Vita Consacrata e i Superiori Maggiori di Puglia, in un proficuo confronto sul-
la relazione tra Chiesa diocesana e Vita consacrata.
Nel pomeriggio, Mons. Gianni Caliandro, Rettore del Pontificio Seminario Re-
gionale Pugliese, ha condiviso con i presuli il cammino formativo della comu-
nità del seminario. A seguire don Vito Mignozzi, Preside della Facoltà Teologi-
ca Pugliese, ha illustrato le attività e le prospettive della Facoltà che, nell’intesa 
crescente tra i tre Istituti Teologici, va riqualificando l’offerta formativa a servi-
zio delle Chiese di Puglia.
Don Andrea Regolani (Arcidiocesi di Milano) e Sr. Annamaria Senatore (Suo-
ra della Carità di Santa Giovanna Antida Thouret) sono stati i protagonisti del 
confronto che ha avuto luogo nella terza giornata. I relatori, nel costruttivo con-
fronto con i Vescovi, hanno contribuito a focalizzare aspetti significativi sul te-
ma della formazione permanente sacerdotale. L’incontro è stato caratterizzato 
da un dialogo fraterno tra tutti i Presuli che hanno manifestato il desiderio di 
proseguire nell’approfondimento del tema.
Durante i lavori, i Vescovi hanno partecipato a momenti di preghiera presso il 
Monastero delle Monache Redentoriste di Foggia, segno della comunione con 
la Vita consacrata contemplativa presente nella Regione.
L’Assemblea si è conclusa con l’impegno dei Vescovi a continuare il cammino 
unitario nell’ascolto dello Spirito Santo e dei segni dei tempi, consapevoli del de-
licato servizio al popolo di Dio a loro affidato.
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“E
cco, le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni”.
Con queste parole, il profeta Isaia ci introduce alle Scritture di 
questa solennità dell’Epifania, cioè della Manifestazione del Si-
gnore.

Abbiamo visto nel Natale, come il bambino Gesù nasce nelle tenebre. E sappia-
mo bene che le tenebre, il buio, rappresentano il male. Ne facciamo esperienza, 
in questo tempo. Le tenebre sono la guerra, la violenza, in Ucraina, Terra San-
ta e tante altre parti del mondo. Le ricordiamo sempre nella nostra preghiera e 
chiediamo a Dio: Pace!
La tenebra è il male, e di fronte al male l’uomo è debole. È la riscoperta negli uo-
mini, di quella debolezza della vita che ciascuno cerca di nascondere, ma che 
emerge così chiara di fronte ad una manifestazione del male nel mondo e a vol-
te nella nostra vita o in quella di chi ci è caro.
C’è come una epifania, una manifestazione del male in ogni tempo.
Ma è proprio in un tempo di grande debolezza nella vita degli uomini, che Isaia 
intuisce che ci sarà una manifestazione più grande di quella del male, una ma-
nifestazione del Signore che viene nel mondo.
Isaia è un uomo di Dio, un uomo che ha fede, e, proprio dalla certezza che Dio 
non abbandona gli uomini, nasce la sua speranza, la sua profezia.
 “Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza 
gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati e vengono a te. I tuoi 
figli vengono da lontano”. Appunto proprio come quei magi che vengono dal-
la Mesopotamia. 
Ma chi erano i Magi? Probabilmente uomini sapienti, religiosi; scrutavano il cie-
lo dal vicino Oriente, anche se la tradizione dice che uno di loro veniva da più 
lontano: dall’Africa. Si erano messi in viaggio perché in un tempo difficile ave-
vano scrutato in cielo un segno di un tempo nuovo.
E a muoverli è una stella, una speranza; che non vedono per caso, ma scrutan-

OMELIA PER L’ORDINAZIONE DIACONALE
DI ANTONIO ARGENTINO

Santissima Annunziata, San Marco in Lamis, 6 gennaio 2026
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do il cielo con fede. Perché la rassegnazione porta a guardare in basso, a pensa-
re sé, al proprio piccolo benessere. I magi non erano uomini così, essi con spe-
ranza scrutavano il cielo.
E per loro e per chi spera, Dio fa sorgere una stella in cielo, una stella che i Ma-
gi seguirono fedelmente. 
Non era tutto chiaro ma la seguirono ugualmente. Avevano intuito che era l’u-
nica luce davvero amica, che potesse condurli alla salvezza.
Si alzarono e intrapresero un lungo viaggio fino a Gerusalemme e incontrando 
le persone, dicevano: “Dov’è il re dei giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la 
sua stella e siamo venuti ad adorarlo”, ma la gente non sapeva aiutarli.
Spesso anche intorno a noi non si trovano risposte, solo disorientamento. Il mon-
do non ci aiuta nella ricerca della salvezza, cerca anzi di attutire questa doman-
da, di stordirla nel benessere, nel consumo, nel materialismo. 
Altri hanno anzi interesse a cancellarla. Il male, Erode, infatti, restò turbato; ave-
va interessi suoi, di potere, interessi sporchi che lo inducevano a distruggere la 
speranza. Anche oggi ci sono tanti Erode, perchè il male si impossessa delle per-
sone e le induce a sopprimere il bene. Ma Gerusalemme rimane invece turbata 
da questa ricerca dei Magi. Come a dire che di fronte a uomini e donne che non 
si rassegnano al male, che sperano, che cercano, tutta la città rimane interrogata.
E il Signore, scende e viene incontro a chi lo cerca. E nelle tenebre manda una 
luce. E la stella è il Vangelo, sì il Vangelo! La stella illumina nelle tenebre, come 
il Vangelo dona luce di chi lo ascolta.
 Mentre la paura, un tempo difficile, ci spingono a pensare a noi stessi e a essere 
soli, il Vangelo ci dice che si trova la luce solo nel dipendere dalla stella. E la stel-
la della Parola di Dio ci giuda all’incontro con il Signore Gesù; nel Vangelo c’è 
la vera Epifania, che è speranza e salvezza per gli uomini.
Incontrando il Santo Padre, gli ho chiesto di inviare una parola alla nostra arci-
diocesi, alla nostra terra. Mi ha risposto: “Come i magi, cercate Gesù, mostra-
telo al popolo, apritevi alla missione, cercate tanti: uomini, donne, giovani e ri-
conduceteli al Signore”.
Ho sentito, nell’attento ascolto del Papa per i problemi e le vicende della nostra 
terra e nelle parole che ci ha rivolto, una grande sintonia con il cammino di estro-
versione che la nostra Chiesa di Capitanata sta facendo. Mi sono sentito in uni-
tà con Papa Leone e desideroso di parlare a tutti di Cristo, della salvezza e della 
pace, che solo in lui abitano.
Caro Antonio, oggi anche tu ti inserisci con più forza in questa storia, in questo 
nostro anelito di salvezza per tanti. 
Il Vangelo che oggi ti viene consegnato sia la tua stella sempre. Fanne il tuo com-
pagno più prezioso, presentalo, leggilo, comunicalo a tanti: con tenerezza e sal-
dezza di fede e speranza. Tanti vogliono vedere Gesù, vengono da vicino e da 
lontano. Tanti sono in ricerca, ma non sanno di chi. Non conoscono la sapienza 
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e la pace che vengono dall’amicizia con il Signore.
Antonio, innamorati tu per primo di Gesù. Sentilo amico, nelle gioie e nelle an-
sie. Impara ogni parola del Vangelo e falla tua, parla con le parole del Vangelo. 
Pensa come il Vangelo, conformati e vivilo. Tanti ti ascolteranno, perché attra-
verso le nostre povere parole e la nostra misera vita, come in un’icona rovinata 
dal tempo e dal peccato, gli uomini misteriosamente possono vedere l’immagi-
ne di Gesù Cristo e conoscerlo.
Ma fai attenzione! C’è una tentazione nel sentirsi chierici: migliori, superiori 
agli altri, maestri per costituzione. Per questo la saggezza di un diacono è servi-
re i poveri. Cercali. Gli orfani, le vedove. Come negli Atti degli Apostoli, dà lo-
ro da mangiare, da vestire. Come insegna la Bibbia, cerca lo straniero e accogli-
lo. Che il Signore non ti trovi mai preso da te stesso e dalla tua idea di giustezza 
e superiorità. Tu per proteggerti, incardinati nella povertà. Ai poveri sempre sia 
rivolto il tuo sguardo, ad essi principalmente annuncia la buona novella, perché 
il Regno dei cieli è vicino quando i poveri sono evangelizzati.
E vorrei anche dire a tutti noi che, se a volte pare faticoso seguire la stella del Van-
gelo, perché a volte pare scomparire, talora magari non la vediamo con chiarez-
za, dobbiamo di più credere nell’efficacia della Chiesa, di una parola vicina, di un 
fratello o una sorella che ci accompagnano, che ci confortano, che ci sostengono. 
Antonio, entra a far parte del nostro presbiterio. Fallo come il fratello più giova-
ne, come l’apostolo Giovanni, che in silenzio amava, seguiva e sosteneva Pietro 
e riposava col capo adagiato sul costato del Signore.
Caro figlio, amministra i sacramenti quando ti sarà richiesto e predica il Van-
gelo. Ricordati sempre che la predicazione nella Chiesa ci tocca il cuore e dà lo 
stupore, come ai magi, di scoprire l’amico della nostra vita, il Signore Gesù, sal-
vatore del mondo.
E i tre magi, appena giunti davanti al bambino, si inginocchiarono perchè ave-
vano capito la grandezza di quel piccolo. Lo accolsero nel cuore, gli donarono 
ciò che avevano di più prezioso. Poi vollero a ogni costo difenderlo. Saputo del-
le intenzioni cattive di Erode, fecero ritorno per un’altra strada.
Anche noi, sorelle e fratelli, all’inizio di questo nuovo anno, ci facciamo vicini 
al Signore. Lavoriamo e preghiamo per la pace nella nostra terra e nel mondo e 
per questo scegliamo di cambiare strada dalla nostra rassegnazione, dall’amore 
per noi stessi. Sì, vogliamo cambiare strada, lasciarci alle spalle il tempo dell’in-
dividualismo e vogliamo sentirci di più un “noi” e insieme pregare di più perché 
il Signore preservi il mondo e doni la sua pace. 
Per questo oggi si alza con gratitudine la nostra preghiera, come chiede il pro-
feta Isaia: “Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore 
brilla sopra di te. Poiché, ecco, le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge 
le nazioni; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te; e i popo-
li cammineranno alla tua luce”. Amen



24

C
ari fratelli e sorelle, con l’austero e antico rito dell’imposizione delle 
ceneri, iniziamo una nuova quaresima per il mondo, per la Chiesa e 
la nostra vita. Ricordarci che siamo polvere è saggio non deprimente. 
Perché, come dice il salmo, chi sa contare i suoi giorni giunge alla sa-

pienza del cuore (Sal 89,12). 
Sì, le quaresime della nostra vita non sono infinite: ciascuno le deve contare e 
ringraziare per un nuovo tempo di conversione che ci è concesso, prima che ven-
ga per ciascuno il giudizio e l’incontro con Cristo Salvatore. Polvere è il nostro 
orgoglio, la nostra arroganza, prepotenza, il nostro rancore verso gli altri. Pol-
vere sono i beni materiali, i soldi. Solo resterà la Parola di Dio, eterna realtà di 
amore di Dio verso gli uomini; solo resterà di noi il bene che avremo fatto in vita.
Per questo la Quaresima è il tempo in cui la Chiesa, con sollecitudine materna, 
ci invita a rimettere il mistero di Dio al centro della nostra vita, perché la nostra 
fede ritrovi slancio e il cuore non si disperda tra le inquietudini e le distrazioni di 
ogni giorno. Ogni cammino di conversione inizia quando ci lasciamo raggiun-
gere dalla Parola e la accogliamo con docilità di spirito. Vi è un legame, dunque, 
tra il dono della Parola di Dio, lo spazio di ospitalità che le offriamo e la trasfor-
mazione che essa opera. 
Il Santo padre Leone per questa quaresima ci invita ad Ascoltare. Scrive 
“Quest’anno vorrei richiamare l’attenzione, in primo luogo, sull’importanza di 
dare spazio alla Parola attraverso l’ascolto, poiché la disponibilità ad ascoltare 
è il primo segno con cui si manifesta il desiderio di entrare in relazione con l’al-
tro” (Messaggio per la quaresima 2026). 
L’ascolto della Parola nella liturgia ci educa a un ascolto più vero della realtà: tra 
le molte voci che attraversano la nostra vita personale e sociale, le Sacre Scrittu-
re ci rendono capaci di riconoscere quella che sale dalla sofferenza e dall’ingiu-
stizia, perché non resti senza risposta. Dobbiamo ascoltare la Parola nella litur-
gia, meditarla; ma anche nel silenzio della nostra stanza aprire la nostra Bibbia 

OMELIA NEL MERCOLEDÌ DELLE CENERI 

Cattedrale di Foggia, 18 febbraio 2026 



25Vi t a  E c c le s i a l e
M AGISTERO DELL’A RCIV ESCOVO

e leggerla. Essa ci illuminerà sulla realtà del nostro mondo e anche ci guida nel-
la vita e nella storia.
Se la Quaresima è tempo di ascolto, il digiuno costituisce in questo tempo una 
pratica concreta che dispone all’accoglienza della Parola di Dio.
L’astensione dal cibo, infatti, è un esercizio ascetico antichissimo e insostitui-
bile nel cammino di conversione. Proprio perché coinvolge il corpo, rende più 
evidente ciò di cui abbiamo “fame” e ciò che riteniamo essenziale per il nostro 
sostentamento. Serve quindi a discernere e ordinare gli “appetiti”, a mantenere 
vigile la fame e la sete di giustizia, sottraendola alla rassegnazione, istruendo-
la perché si faccia preghiera e responsabilità verso il prossimo. Il digiuno, com-
preso in questo senso, deve includere anche altre forme di privazione volte a far-
ci acquisire uno stile di vita più sobrio. È il digiuno dal male che facciamo ogni 
giorno agli altri. Il digiuno dal discutere, dal pretendere di avere sempre ragio-
ne, dal dividerci dagli altri per futili questioni che diventano di principio per il 
nostro orgoglio che mai vuole cedere, mai chiede scusa, ma si muove per primo 
a riconciliazione. 
In questo senso, il Santo Padre nel suo messaggio di quaresima ci invita “a una 
forma di astensione molto concreta e spesso poco apprezzata, cioè quella dalle 
parole che percuotono e feriscono il nostro prossimo. Cominciamo – scrive pa-
pa Leone - a disarmare il linguaggio, rinunciando alle parole taglienti, al giudi-
zio immediato, al parlar male di chi è assente e non può difendersi, alle calun-
nie. Sforziamoci invece di imparare a misurare le parole e a coltivare la gentilez-
za: in famiglia, tra gli amici, nei luoghi di lavoro, nei social media, nei dibattiti 
politici, nei mezzi di comunicazione, nelle comunità cristiane. Allora tante pa-
role di odio lasceranno il posto a parole di speranza e di pace”. 
Infine, la Quaresima mette in evidenza la dimensione comunitaria dell’ascol-
to della Parola e della pratica del digiuno. Anche la Scrittura sottolinea questo 
aspetto in molti modi. Ad esempio, quando narra, nel libro di Neemia, che il po-
polo si radunò per ascoltare la lettura pubblica del libro della Legge e, pratican-
do il digiuno, si dispose alla confessione di fede e all’adorazione, in modo da rin-
novare l’alleanza con Dio (cfr Ne 9,1-3). 
Allo stesso modo, le nostre parrocchie, le famiglie, i gruppi ecclesiali e le comu-
nità religiose sono chiamati a compiere in Quaresima un cammino condiviso, 
nel quale l’ascolto della Parola di Dio, come pure del grido dei poveri e della ter-
ra, diventi forma della vita comune e il digiuno sostenga un pentimento reale. È 
vero che ognuno di noi deve convertirsi, ma inseriti nel “Noi” della Chiesa, la 
conversione divine di un popolo che vive in una terra. La conversione non è un 
esercizio di perfezione personale ma il divenire parte del sale della terra e della 
luce del mondo che la Chiesa deve essere.
Convertiamoci insieme, sorelle e fratelli, camminiamo insieme in questo tempo 
di quaresima come il popolo di Israele per quarant’anni nel deserto. Che bello 
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quando i fratelli camminano insieme, insieme pregano, insieme aiutano i poveri. 
Carissimi, chiediamo la grazia di una Quaresima che veda la nostra Chiesa di 
Foggia Bovino camminare umilmente insieme alla luce della Parola, nell’umil-
tà e nella carità verso chi è più povero. Impegniamoci insieme a compiere gesti 
di carità. Questa terra ha bisogno di esempi di pace e convivenza. Ai nostri gio-
vani dobbiamo dare un esempio diverso. Basta con la pedagogia della forza, del 
sopruso e della violenza. Dobbiamo mostrare con la nostra vita la giustizia, il 
perdono e la pace. E dobbiamo impegnarci affinché le nostre comunità diventi-
no luoghi in cui il grido di chi soffre trovi accoglienza e l’ascolto generi cammi-
ni di liberazione, rendendoci più pronti e solerti nel contribuire a edificare la ci-
viltà dell’amore.
Benedica il Signore il nostro cammino quaresimale. Amen
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È bello e importante riunirci per pregare per la pace. Insieme a quella di tanti in 
Italia, oggi si eleva anche la nostra invocazione al Dio della pace: perché la con-
ceda al mondo. Il digiuno ci fortifica nella comprensione che, più che del pane 
terreno, necessitiamo per vivere della parola di Dio. Per le cose materiali, per il 
possesso, per il potere, si odia e si uccide. Sulla roccia della parola di Dio si co-
struisce una casa di pace: la casa della nostra vita e di un mondo diverso. 
Gli accadimenti del vangelo che abbiamo ascoltato avvengono subito prima del-
la morte di Gesù e narrano della tentazione che lo colpisce, esausto sulla croce. 
La passione del Signore raggiunge il suo culmine ma molti, senza pietà, come un 
ritornello che si ripete, gli dicono: “Salvati!” (Mc 15:30). Questa è una tentazio-
ne cruciale che minaccia tutti, anche noi cristiani: la tentazione di pensare solo 
a difendere se stessi o il proprio gruppo, di avere di fronte solo i propri problemi, 
mentre tutto il resto non conta. È un istinto molto umano, ma è cattivo, porta al-
la divisione, alla contrapposizione e alla guerra per difendere i propri interessi 
che si reputano sempre più legittimi di quelli degli altri. Ma questa è anche l’ul-
tima sfida lanciata al Dio crocifisso e sofferente per tanta violenza degli uomini.
“Salva te stesso”: i primi a dirlo sono “quelli che passano di là” (15:29). Erano 
persone comuni, che avevano ascoltato Gesù parlare e visto fare miracoli. Ora 
gli dicono: “Salvati scendendo dalla croce”. Non hanno compassione, ma il desi-
derio di vedere nuovi miracoli, di essere stupiti, di vederlo scendere dalla croce. 
Forse anche noi preferiremmo un dio spettacolare piuttosto che uno compassio-
nevole, un dio potente agli occhi del mondo, che si impone con la forza e scon-
figge chi vuole farci del male. Ma questo non è Dio. Quante volte vogliamo un 
dio alla nostra misura, invece di configurarci secondo la misura di Dio; un dio 
come noi, invece di diventare come Lui! È questo un culto di sé che cresce ed è 
nutrito dall’indifferenza verso l’altro. In realtà, coloro che passavano erano inte-
ressati a Gesù solo per soddisfare i propri desideri. Ma così ridotto, inutile, non 
li interessava più. Era davanti ai loro occhi, ma lontano dal loro cuore. L’indif-
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ferenza li teneva lontani dal vero volto di Dio. “Salva te stesso”: i secondi a pro-
nunciare questo ritornello sono i sacerdoti e gli scribi; gli stessi che condannaro-
no Gesù, perché rappresentava un pericolo per loro. Siamo tutti abili nel mette-
re gli altri sulla croce, pur di salvare noi stessi. Al contrario, Gesù si lascia cro-
cifiggere senza rispondere a violenza con violenza. Quei leaders religiosi prese-
ro gli altri come motivo per accusarlo: “Ha salvato altri, ma non può salvare se 
stesso!” (15, 31). Conoscevano Gesù, ricordavano le guarigioni e le liberazioni 
che Lui aveva compiuto, e facevano una deduzione maliziosa: insinuavano che 
salvare, aiutare gli altri, non portasse nulla di buono; chi ha fatto tanto per gli al-
tri, si perde! L’accusa è fatta con tono derisivo e utilizza termini religiosi, usan-
do il verbo salvare due volte. Ma il “vangelo” del salvataggio non è il Vangelo 
della salvezza. Piuttosto, è il vangelo più falso, che pone le croci sulle spalle de-
gli altri. Al contrario, il vero Vangelo prende le croci degli altri. Quanto è dram-
matico, fratelli e sorelle, quando la religione e i leaders religiosi bestemmiano il 
nome di Dio invocandolo per fare o giustificare la guerra.
“Salva te stesso”: infine, anche coloro che sono stati crocifissi con Gesù si uni-
scono all’atmosfera di sfida contro di Lui. Quanto è facile criticare, parlare con-
tro, vedere il male negli altri e non in noi stessi, fino al punto di scaricare la col-
pa sui più deboli e marginalizzati! Ma perché i crocifissi attaccano Gesù? Per-
ché non li toglie dalla croce. Gli dicono: “Salva te stesso e anche noi” (Lc 23:39). 
Cercano Gesù solo per risolvere i loro problemi. Lo invocano per il loro torna-
conto. Pensare solo a se stessi è il principio di tutti i mali. 
Ma uno dei malfattori inizia a osservare Gesù, ammirando in lui la sua amore-
vole mitezza. E ottiene il paradiso facendo una sola cosa: spostando la sua atten-
zione da sé stesso a Gesù (cfr. 23:42).
Fratelli e sorelle, sul Calvario avviene un grande duello tra il Dio della pace che 
dà la vita per salvarci e l’uomo che vuole salvare se stesso e fa la guerra. E la vit-
toria di Dio è nella sua misericordia per il mondo. Dalla croce nasce il perdo-
no e la pace: “La croce ci rende fratelli e sorelle”. Le braccia di Gesù, aperte sul-
la croce, mostrano un cambiamento radicale, perché Dio non punta il dito con-
tro nessuno, ma abbraccia tutti. Perché solo l’amore cancella l’odio, solo l’amore 
conquista completamente l’ingiustizia. Solo l’amore lascia spazio all’altro. Solo 
l’amore è la via per la piena comunione tra noi. L’amore è la pace.
Chiediamo al Dio crocifisso la grazia di essere più uniti, più fraterni. E quan-
do siamo tentati di seguire la logica del mondo, ricordiamo le parole di Gesù: 
“Chiunque vorrà salvare la propria vita la perderà; ma chiunque perda la vita 
per me e per il vangelo la salverà” (Mc 8:35). 
Con questi sentimenti nuovi nel cuore, chiediamo oggi pace per i tanti paesi del 
mondo in guerra, chiediamo pace per noi, per i nostri cuori. E possa il Signore 
aiutarci a camminare insieme sul cammino della fraternità, a essere testimoni 
credibili del vero Dio che è amore e che concede la Pace.
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D
i fronte alla Madre di Dio e Madre nostra dobbiamo porci la doman-
da di come essere noi madri e padri. Dalla croce le parole di Gesù 
sono per la sua famiglia: la Chiesa. A Maria, mostrando il giovane 
discepolo Giovanni, dice: “Ecco tuo figlio” e a Giovanni dice: “Ec-

co tua Madre”. 
Care madri, cari padri, guardiamo i nostri figli con la stessa tenerezza e preoc-
cupazione di Gesù e chiediamoci come crescerli nella vita buona del Vangelo. I 
giovani non vanno iperprotetti, scusati per ogni errore che fanno, fino a conte-
stare gli insegnanti. L’autorità su di loro è compito di tutta la società, di tutta la 
comunità. Vanno amati, con loro si deve parlare con le parole buone e autorevo-
li di Gesù, ma vanno fermati quando sbagliano. E dobbiamo soprattutto dar lo-
ro l’esempio. Dobbiamo essere adulti onesti, solidali, amanti del creato. Basta 
egoismi, basta fare i furbi, sporcare la creazione, basta con l’illegalità. Fratello, 
il mondo e il futuro che lasci a tuo figlio dipendono da te e da tutti noi. 
Chiediamoci, quando sporchiamo e inquiniamo la terra, che mondo troveran-
no i nostri figli e i nostri nipoti. Basta immondizia, rifiuti abbandonati in modo 
selvaggio, basta con ecorifiuti che distruggono il mondo dove i giovani dovran-
no vivere. Fratello, ma davvero pensi che la felicità di tuo figlio sarà nella prepo-
tenza, nell’essere il più forte, il più scaltro? Sorella, davvero credi che, lasciando 
fare a tuo figlio ciò che vuole, lo educherai? 
Caro fratello che vivi di illegalità, credimi: i soldi rubati uccidono la tua digni-
tà. Ma davvero credi che tuo figlio sarà felice, rubando, prevaricando, ucciden-
do? Una vita cattiva porta solo paura, tristezza, una continua insoddisfazione. 
Sorella, davvero vuoi che il futuro di tuo figlio sia nascondersi, uccidere o esse-
re ucciso giovane? Sarà felice tuo figlio al 41-bis?
Gesù dalla croce dice: “Basta!”. Basta alle armi, basta alla violenza, basta alla 
divisione. 
Sorelle, fratelli, le parole per educare le abbiamo: sono quelle del Vangelo. Ascol-
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tiamo Gesù parlare e trasmettiamo la saggezza di una vita buona ai nostri figli. 
Pace, perdono, mitezza, giustizia, carità danno la felicità. Non prepotenza e il-
legalità. 
Caro giovane fratello, giovane sorella, spesso ti abbiamo mostrato il peggio di 
noi, fino a farti credere che la guerra fosse inevitabile, anzi giusta. Ti abbiamo 
fatto vivere, come diceva Giorgio La Pira, nell’“età della violenza”. Ma tu non 
farti imbrogliare. Non lasciarti rubare la speranza. Questa nostra Capitanata è 
bella, è bello vivere qui. Qui puoi iniziare il tuo percorso di vita. Lasciati aiuta-
re dalla Chiesa. Come una madre buona, ti aspetta per parlarti della vera vita: 
quella che dà felicità e pace al cuore. Non credere alla prepotenza e alla furbizia 
come modo di vivere. Il bullismo è vigliaccheria e debolezza: proteggi i deboli e 
sarai davvero forte. Ama gli anziani nella loro debolezza, è vigliaccheria scher-
nirli; abbi cura di loro e troverai un gusto buono nel cuore. Proteggi e sostieni chi 
a scuola è più fragile, chi viene da lontano. Nell’incontro con la diversità dimora 
una cultura nuova, quella dell’incontro: l’unica che salverà il mondo. Hai un col-
tello, hai con te un’arma? In questi giorni prima della Pasqua portali in una chie-
sa e lasciali lì, vicino all’altare, al tabernacolo; vedrai: ti sentirai libero, leggero. 
Foggia, basta! 
Uniamoci per il bene e la Vergine Maria, Madre nostra, ci sosterrà. Il Signore ci 
sosterrà, perché il giusto gode del favore di Dio. Il giusto è felice, il suo cuore è 
in pace e la sua vita davvero vale la pena di essere vissuta. 
Madre di Dio, Madonna dei sette veli, proteggici e intercedi presso il tuo Figlio 
per tutti coloro che si impegnano a fare il bene in questa terra. Amen.
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O
ggi, onoriamo la Madre di Dio come nostra patrona, perché, in un 
mondo di orfani, Maria è la madre che ci ama, ci comprende e ci pro-
tegge. Ci capisce nella nostra fragilità perché ha vissuto sulla propria 
pelle le stesse umiliazioni che oggi subiscono le donne in carcere, le 

mamme dei detenuti, le donne emigrate, le prostitute. Ama e protegge perché ha 
vissuto una vita difficile come tanti. Per questo è la Madre, perché ha visto il suo 
figlio arrestato, torturato, ucciso ingiustamente. Ella comprende la nostra debo-
lezza, il nostro bisogno di una madre buona nei momenti difficili. 
Nell’ultima cena Gesù, a tavola, si congeda dai suoi discepoli: c’è un’aria di tri-
stezza, tutti sapevano che sarebbe finita male e facevano domande, erano tristi. 
Ma Gesù, in quel congedo, per dare loro un po’ di coraggio e anche per prepa-
rarli nella speranza, dice loro: “Non siate tristi, il vostro cuore non sia triste, non 
vi lascerò soli! Io chiederò al Padre di inviare un altro Paraclito, che vi accom-
pagnerà. Ed Egli vi insegnerà tutto e vi ricorderà tutto ciò che io ho detto”. Il Si-
gnore, dunque, promette di inviare lo Spirito Santo per accompagnare i discepo-
li, guidare la Chiesa sulla strada della storia.
Ma Gesù parla anche del Padre. Infatti, in quel lungo discorso con i discepoli 
assicura che Dio vuole loro bene e che qualsiasi cosa essi domandano al Padre, 
Egli gliela concederà. Che siano fiduciosi nel Padre! E così fa un passo in più: 
non solo dice “non vi lascerò soli”, ma anche “non vi lascerò orfani”. Con voi è il 
Padre, il mio Padre che è anche vostro Padre. Poi, avviene tutto quello che sap-
piamo. Dopo la cena c’è l’arresto, l’umiliazione, la prigione, il tradimento dei di-
scepoli; Pietro rinnegherà Gesù, gli altri fuggiranno.
Infatti il Vangelo di Giovanni (19, 25-27) ci narra che sotto la croce c’era “soltan-
to un discepolo, con la Madre di Gesù, assieme a Maria di Màgdala e l’altra Ma-
ria”. Lì, ai piedi della croce, c’è Maria, la Madre di Gesù. Tutti la guardavano, 
magari sussurrando: “Quella è la madre di questo delinquente! Quella è la ma-
dre di questo poveraccio, questo scarto!”. E Maria ascoltava e soffriva una umi-
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liazione terribile. Doveva anche ascoltare le parole che alcuni sacerdoti - che pu-
re rispettava perché erano sacerdoti - rivolgevano a Gesù: “Ma tu che sei tanto 
bravo, scendi, scendi!”. 
Maria, accanto a suo Figlio, nudo, in croce, provò una sofferenza immensa, ma 
non fuggì, non rinnegò il Figlio: era la sua carne.
Accade quando si visita il carcere, di vedere la fila delle donne che al portone 
aspettano per entrare: mamme di figli, mamme con i figli, ma la vergogna non le 
fa fuggire, la loro carne è lì dentro. E così è stato anche per Maria sotto la Croce.
Proprio in quel momento Gesù - che aveva promesso di non lasciarci orfani - 
guarda sua madre e ce la affida, ci affida a lei: “Ecco, tua madre!”. Il Signore non 
ci lascia orfani: noi cristiani abbiamo una madre, la stessa di Gesù; abbiamo un 
Padre, lo stesso di Gesù. Non siamo orfani. 
E Maria ci partorisce in quel momento con tanto dolore, è davvero un martirio: 
col cuore trafitto, accetta di partorire tutti noi in quel momento di dolore. E da 
quel momento diventa nostra madre, quella che si prende cura di noi, non si ver-
gogna di noi e ci difende.
I mistici orientali dei primi secoli della Chiesa davano un consiglio ai loro di-
scepoli, i giovani monaci: nel momento delle turbolenze spirituali, nella debo-
lezza, nella fragilità, rifugiatevi sotto il manto della Santa Madre di Dio. Lì non 
può entrare il diavolo perché lei è madre e come tale ci difende. Da questa spi-
ritualità nascono le icone della Madre di Dio e invocazioni come l’antica anti-
fona mariana Sub tuum praesidium: sotto il tuo mantello, sotto la tua custodia, o 
Madre, lì siamo sicuri.
Oggi, fratelli e sorelle, in un mondo che possiamo chiamare “orfano”, in que-
sto mondo che soffre la crisi di una grande orfanezza, forse il nostro aiuto è di-
re: “Guarda a tua madre!”. Perché abbiamo una madre che ci difende, ci inse-
gna, ci accompagna, che non si vergogna dei nostri peccati. Non si vergogna, 
perché lei è madre.
E noi abbiamo la responsabilità di mostrare la Madre agli uomini e alle donne 
della nostra città, del nostro tempo. Io sento forte la chiamata a mostrare Maria 
a tanti in questa terra. Mostrarne il volto. Mostrare l’immagine della Signora di 
questa terra, per poter vedere, attraverso l’icona, la Madre di Dio e madre nostra.
E che lo Spirito Santo, amico, compagno di strada, Paraclito, avvocato, che il Si-
gnore ci ha inviato, ci faccia capire questo mistero tanto grande della maternità 
di Maria verso la nostra città di Foggia. Amen
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C
arissimi sacerdoti, 
care sorelle e fratelli,
Lo scrittore russo Lev Tolstoj narra in un piccolo racconto di un sovra-
no severo che chiese ai suoi sacerdoti e sapienti di mostrargli Dio affin-

ché egli potesse vederlo. I sapienti non furono in grado di appagare questo suo 
desiderio. Ma un pastore, che stava tornando dai campi, si offrì di rispondere e 
spiegò al re che i suoi occhi non erano sufficienti per vedere Dio. Allora, però, 
egli volle almeno sapere che cosa Dio faceva. “Per poter rispondere a questa tua 
domanda – disse il pastore al sovrano – dobbiamo scambiare i vestiti”. Spinto 
dalla curiosità il sovrano acconsentì; consegnò i suoi vestiti regali al pastore e 
si fece rivestire del semplice abito dell’uomo povero. Ed ecco allora la risposta: 
“Questo è ciò che Dio fa” (Lev Tolstoj, saggio Il regno di Dio in voi).
Sorelle e fratelli, il Figlio di Dio – Dio vero da Dio vero, consustanziale al Padre 
– ha lasciato il suo splendore divino: “…spogliò se stesso, assumendo la condi-
zione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò 
se stesso … fino alla morte di croce” (cfr Fil 2,6ss). Dio ha – come dicono i Padri 
– compiuto il sacrum commercium, il sacro scambio: ha assunto ciò che era nostro, 
affinché noi potessimo ricevere ciò che era suo, divenire simili a Lui.
San Paolo, spiegando quanto accade nel Battesimo, usa esplicitamente l’imma-
gine del vestito: “Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cri-
sto” (Gal 3,27). Nel Battesimo noi ci rivestiamo di Cristo, Egli ci dona i suoi ve-
stiti e questi non sono una cosa esterna. Per questo può affermare che “non sono 
più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,2). Cristo ha indossato i nostri ve-
stiti: il dolore e la gioia dell’essere uomo, la fame e la sete dei poveri, la stanchez-
za degli anziani, le speranze e le delusioni degli immigrati, la paura della morte 
dei malati. Ancora San Paolo nella Lettera agli Efesini ci ammonisce ad avere un 
nuovo vestito permanente: “Dovete deporre l’uomo vecchio con la condotta di 
prima! … [Dovete] rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e 
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nella santità vera” (Ef 4,22-26).
Tutti nel battesimo abbiamo indossato una veste bianca e questa teologia della 
vestizione ritorna in modo nuovo e con una nuova insistenza nell’Ordinazione 
Sacerdotale. Come nel Battesimo viene donato uno “scambio dei vestiti” con Cri-
sto – per questo tutti siamo parte di una nazione santa e un sacerdozio comune 
- così anche nel ministero dell’ordine avviene uno scambio. Per questo nell’am-
ministrazione dei Sacramenti, il sacerdote agisce e parla ora in persona Christi. 
Nei sacri misteri egli non rappresenta se stesso e non parla esprimendo se stes-
so, ma parla per l’Altro – per Cristo. Così nei Sacramenti si rende visibile in mo-
do drammatico ciò che l’essere sacerdote significa; ciò che abbiamo dichiarato 
con il nostro “Eccomi!” durante la consacrazione sacerdotale: “io sono qui per-
ché tu possa disporre di me”. Ci mettiamo a disposizione – ancora San Paolo - 
di Colui “che è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se 
stessi…” (2Cor 5,15). Metterci a disposizione di Cristo significa che ci lasciamo 
attirare dentro il suo “per tutti”. Solo essendo con Lui, possiamo esserci davve-
ro “per tutti”.
In persona Christi – nel momento dell’Ordinazione sacerdotale, la Chiesa ci ha re-
so visibile ed afferrabile questa realtà dei “vestiti nuovi” dandoci gli abiti cleri-
cali che non dobbiamo mettere da parte per assomigliare di più agli altri uomi-
ni. In particolare nella domenica e nelle feste dobbiamo “vestire da prete”. Il po-
polo vuole vedere il sacerdote, vicino e altro da sé. Per comune battesimo siamo 
membri di un unico popolo sacerdotale ma nel popolo siamo separati e l’abito lo 
ricorda a tutti e principalmente a noi.
Certo nella liturgia tutto questo diviene palese nel rivestimento dei paramenti li-
turgici. In questo gesto esterno la Chiesa vuole renderci evidente l’evento interio-
re e il compito che da esso ci viene: rivestire Cristo; donarsi a Lui come Egli si è 
donato a noi. Indossare i paramenti deve essere per noi più di un fatto esterno: è 
l’entrare sempre di nuovo nel “sì” del nostro ministero – in quel “non più io” del 
battesimo che l’Ordinazione sacerdotale ci dona in modo nuovo e al contempo 
ci chiede. Il fatto che stiamo all’altare, vestiti con i paramenti liturgici, deve ren-
dere chiaramente visibile ai presenti e a noi stessi che stiamo lì “in persona di un 
Altro”. Gli indumenti sacerdotali, così come nel corso del tempo si sono svilup-
pati, sono una profonda espressione simbolica di ciò che il sacerdozio significa. 
L’indossare le vesti sacerdotali era una volta accompagnato da preghiere che aiu-
tavano il prete a capire meglio i singoli elementi del ministero sacerdotale. 
Oggi non più ma attenzione a non arrivare di corsa alla celebrazione, indossan-
do in modo rapido e noncurante l’abito di santità che, non per nostri meriti, ci è 
stato messo sulle spalle. 
Pochi ormai mettono l’amitto (che copre e nasconde gli abiti), ma il camice e la sto-
la e la casula evocano il vestito festivo che il padre donò al figlio prodigo tornato a 
casa cencioso e sporco. Quando ci accostiamo alla liturgia per agire nella perso-
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na di Cristo ci accorgiamo tutti quanto siamo lontani da Lui; quanta sporcizia, 
come diceva Benedetto XVI, esiste nella nostra vita. Il Signore solo può donarci 
il vestito festivo, renderci degni di presiedere alla sua mensa, di stare al suo ser-
vizio. L’Apocalisse narra di 144.000 eletti non per merito loro, trovati degni di Dio. 
L’Apocalisse commenta che essi avevano lavato le loro vesti nel sangue dell’Agnel-
lo e che in questo modo esse erano diventate candide come la luce (cfr Ap 7,14). 
In questo senso il camice ci ricorda il battesimo e indossandolo dobbiamo ricor-
darci: Egli ha sofferto anche per me, per me è morto, mi ha salvato, mi perdona-
to e redento. E soltanto perché il suo amore è più grande di tutti i miei peccati, 
posso rappresentarlo ed essere testimone della sua luce.
Come insegna nelle sue omelie san Gregorio Magno Cristo ci ha invitato alle 
sue nozze e dato l’abito della festa. Nel Vangelo gli invitati al banchetto entrano 
tutti ma non colui trovato senza l’abito della festa. Allora Gregorio si domanda: 
“Ma che specie di abito è quello che gli mancava? Tutti coloro che sono riuniti 
nella Chiesa hanno ricevuto l’abito nuovo del battesimo e della fede; altrimenti 
non sarebbero nella Chiesa. Che cosa, dunque, manca ancora? Quale abito nu-
ziale deve ancora essere aggiunto?” E Gregorio risponde: “Il vestito dell’amore”. 
E purtroppo, tra i suoi ospiti ai quali aveva donato l’abito nuovo, la veste candi-
da della rinascita, il re trova alcuni che non portano il vestito del duplice amore 
verso Dio e verso il prossimo. “In quale condizione vogliamo accostarci alla fe-
sta del cielo, se non indossiamo l’abito nuziale – cioè l’amore, che solo può ren-
derci belli?” domanda Gregorio. “Una persona senza l’amore è buia dentro. Le 
tenebre esterne, di cui parla il Vangelo, sono solo il riflesso della cecità interna 
del cuore” (cfr Hom. 38, 8-13).
Fratelli, che i nostri paramenti siano sempre belli, lavati, profumati, non sciatti 
o trasandati, non portati senza la dignità che meritano. Ma come abbiamo ascol-
tato quando ci apprestiamo alla celebrazione della Santa Messa, dobbiamo sem-
pre domandarci se portiamo dentro l’abito dell’amore. 
Chiediamo al Signore di allontanare sempre ogni ostilità dal nostro intimo, di to-
glierci ogni senso di autosufficienza e di rivestirci veramente con la veste dell’a-
more, affinché siamo persone luminose e non appartenenti alle tenebre. Dob-
biamo amare e perdonare, sorridere, salutare, abbracciare. Chi ci sente parlare, 
chi ci saluta, ci cerca di toccare la nostra veste liturgica, vuole vedere Cristo. Da 
Lui dobbiamo imparare la mitezza e l’umiltà – l’umiltà di Dio che si mostra nel 
suo essere uomo. 
San Gregorio di Nazianzo si chiese perché Dio avesse voluto farsi uomo, abbrac-
ciare, vestire la natura umana. Dice il Nazianzeno: “Dio voleva rendersi con-
to di che cosa significa per noi l’obbedienza e voleva misurare il tutto in base al-
la propria sofferenza, questa invenzione del suo amore per noi” (Discorso 30; Di-
sc. teol. IV,6). 
A volte vorremmo dire a Gesù: Signore, il tuo giogo non è per niente leggero. È 
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anzi tremendamente pesante in questo mondo. Spesso ci sentiamo stanchi, tal-
volta scoraggiati. Ma guardando poi a Lui che su di sé ha portato l’obbedienza, 
la debolezza, il dolore, tutto il buio, allora questi nostri lamenti si spengono. Il 
suo giogo è quello di amare con Lui. E più amiamo Lui, e con Lui diventiamo 
persone che amano, più leggero diventa per noi il suo giogo apparentemente pe-
sante. E questo è il senso delle bellissime celebrazioni che ci apprestiamo a vive-
re nel Triduo Pasquale.
Sorelle e fratelli, in questo tempo difficile, dove la forza sembra essere la lezio-
ne che il mondo deve continuare ad apprendere e vivere, noi dobbiamo tutti ri-
vestirci di Cristo. Popolo Santo di Dio, sacerdoti, religiosi e religiose, dobbiamo 
mostrare attraverso il nostro abito di pace, mitezza e perdono, che il mondo non 
è destinato alla forza, alla guerra.
Rivestiamoci di pace, preghiamo sempre per la pace e preghiamo il Signore di aiu-
tarci a diventare insieme con Lui persone che amano, per sperimentare sempre di 
più quanto è bello portare e mostrare al mondo il giogo dolce del Vangelo. Amen.
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S
orelle e fratelli, siamo qui riuniti questa sera perché, come riferisce la Scrit-
tura, “decisero di ucciderlo” (Gv 11,53). Dal racconto evangelico emerge 
con chiarezza che la morte di Gesù è una decisione presa dal Sinedrio, 
l’organo di governo del popolo. La sentenza è di morte. Perché accade 

questo? Proprio Gesù, che è venuto nel mondo per liberarci dalla condanna del-
la morte, alla morte viene condannato. Non si tratta di una fatalità, ma di una 
volontà precisa e ponderata degli uomini. 
Il verdetto nasce infatti da un calcolo politico, che ha alla base la paura: se Gesù 
continuasse a dare speranza, trasformando il dolore del popolo in gioia, sarebbe 
la rovina del potere. Invece di riconoscere nel Nazareno il Messia, cioè il Cristo 
tanto atteso, i capi religiosi vedono in Lui una minaccia. Essi vogliono uccidere 
l’innocente, perché dietro la loro paura c’è l’attaccamento al potere. 
Nella storia di Gesù è infatti riassunta la vicenda di tutti noi, a cominciare dai 
più piccoli e oppressi. Ancora oggi, quanti calcoli si fanno nel mondo per ucci-
dere innocenti, quante finte ragioni si adducono per toglierli di mezzo! Si fa la 
guerra per esercitare potere sugli altri uomini, sui popoli. Si combatte per dena-
ro, che è il diavolo, principe del male e delle tenebre. 
Si fa la guerra purtroppo anche per fanatismo religioso, per annientare chi non 
la pensa come me.
Gesù è il Re della pace. Un Dio che rifiuta la guerra, che nessuno può usare per 
giustificare la guerra, che non ascolta la preghiera di chi fa la guerra e la rigetta 
dicendo: «Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani 
grondano sangue» (Is 1,15). 
Scrive Papa Leone: “Le guerre che insanguinano il mondo sono frutto dell’ido-
latria del potere e del denaro. Ogni vita spezzata è una ferita al corpo di Cristo. 
Ma noi non abituiamoci al fragore delle armi, alle immagini di guerra! La pace 
non è mero equilibrio di forze, è opera di cuori purificati, di chi vede nell’altro 
un fratello da custodire, non un nemico da abbattere” (Omelia 28 marzo 2026, 
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Santa Messa Stadio Louis II, Principato di Monaco).
Non cediamo, amici, alla logica amico-nemico. Non lasciamoci ingannare da 
false ragioni date per uccidere. 
Liberiamoci dalla ricerca del potere, dal voler avere sempre ragione, dal creder-
ci migliori, superiori agli altri; liberiamoci dalla schiavitù del denaro che acce-
ca la carità. 
Dobbiamo ribellarci. Tutta la vita di Gesù, e in modo tutto particolare la sua 
morte, è una ribellione alla cultura dell’odio, della violenza. Anche nell’ora del-
la cattura, quando potrebbe essere lecito difendersi, di fronte a Pietro che sfode-
ra la spada e colpisce il servo del sommo sacerdote Gesù grida ai suoi: “Basta” 
alle armi. 
Fratelli, basta ai coltelli nelle mani dei giovani. Basta pistole e fucili che spara-
no in faccia agli uomini. 
Basta violenza piccola e grande nella società. Basta alle piccole angherie quoti-
diane che ognuno di noi fa, anche solo nei gesti. 
Basta alle nostre parole violente che talvolta tagliano più della spada. 
Riuniti sotto la croce del Signore, come Maria Addolorata, anche noi ci impe-
gniamo in questo “Basta” del Signore. La guerra non la vogliamo, non la faccia-
mo agli altri. Ci ribelliamo alla morte del Signore e alla morte di tanti innocenti. 
Ci impegniamo a vivere disarmati, miti, indifesi e liberi sotto le croci del mondo. 
Amare e non odiare, perdonare e non portare rancore, accogliere e non respin-
gere, sono i sentimenti di Gesù, quelli che soli danno pace al cuore e felicità. 
Maria, Madre Addolorata, mostraci la tua mitezza, accompagnaci davanti al-
la croce di tuo figlio. Liberaci dal male che potremmo fare agli altri. Donaci un 
cuore pacificato, libero e felice. Amen
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L
a notte volge al termine e cominciano già a spuntare i primi bagliori 
dell’alba, quando le donne si recano al sepolcro di Gesù. Camminano 
a passo incerto, lo sguardo smarrito e il cuore lacerato dal dolore per 
quella morte che ha strappato loro l’Amato. Ma giunte lì, vedendo il 

sepolcro vuoto, ascoltando l’inaudito dal messaggero celeste, invertono la rotta, 
cambiano strada; abbandonano il sepolcro e corrono ad annunciare ai discepoli 
una nuova via: Gesù è risorto e li aspetta in Galilea. Nella vita di queste donne 
è avvenuta la Pasqua, che significa passaggio: infatti, passano dal camminare 
tristi verso il sepolcro a una corsa gioiosa fino ai discepoli, per dire loro non solo 
che il Signore è risorto, ma che c’è una meta da raggiungere immediatamente: la 
Galilea. L’incontro con il Risorto è lì. La rinascita dei discepoli, la risurrezione 
del loro cuore passa per la Galilea. Entriamo anche noi in questo loro cammino 
dei discepoli, che va dal sepolcro alla Galilea.
Le donne, dice il Vangelo, «andarono a visitare il sepolcro» (Mt 28, 1). Pensano 
che Gesù si trovi nel luogo della morte, e che tutto sia finito per sempre. A vol-
te capita anche a noi di pensare che la gioia dell’incontro con Gesù appartenga 
al passato, mentre ciò che il presente ci fa conoscere sono soprattutto sepolcri si-
gillati: i sepolcri delle nostre delusioni, delle nostre amarezze e della nostra dif-
fidenza, quelli del «non c’è più nulla da fare», «le cose non cambieranno mai», 
«meglio godersi la vita giorno per giorno» perché «del domani non siamo sicuri».
Anche noi, se siamo stati schiacciati dal dolore, oppressi dalla tristezza, umiliati 
dal peccato, amareggiati da qualche fallimento o oppressi da qualche preoccupa-
zione, abbiamo provato l’amaro sapore della stanchezza e abbiamo visto la gioia 
spegnersi nel cuore. A volte sentiamo semplicemente il peso di portare avanti la 
vita quotidiana, stanchi di scontrarci personalmente contro una sorta di muro 
di gomma di un mondo in cui sembrano prevalere sempre le leggi del più astuto 
e del più forte. Come la guerra che ormai pare normale, inevitabile, talvolta op-
portuna, giusta. E noi non possiamo farci niente.

OMELIA NELLA PASQUA DI RESURREZIONE
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Altre volte ci sentiamo impotenti e scoraggiati di fronte al potere del male, ai 
conflitti che lacerano le relazioni, alle logiche fatte di calcolo e indifferenza che 
sembrano governare la società, al cancro della corruzione, e ce n’è tanta, più di 
quanto si percepisca, alla diffusione dell’ingiustizia.
Forse ci siamo trovati di fronte alla morte, che ci ha strappato la dolce presenza 
dei nostri cari o ci ha sfiorato per un soffio con la malattia o le calamità, e sia-
mo facilmente caduti vittime della delusione, mentre la fonte della speranza si 
è prosciugata. Così, per queste o altre situazioni – ognuno di noi conosce le pro-
prie -, i nostri cammini si fermano davanti alle tombe e noi restiamo immobili a 
piangere e a lamentarci, ripetendo, soli e impotenti, i nostri «perché». Una lun-
ga catena di «perché»…
Al contrario di noi, le donne a Pasqua non restano paralizzate davanti a una 
tomba, ma – dice il Vangelo – «allontanandosi rapidamente dal sepolcro, piene 
di timore e di grande gioia, le donne corsero a dare la notizia ai discepoli» (28, 
8). Portano la notizia che cambierà per sempre la loro vita e la storia: Cristo è ri-
sorto! (28, 6). E, allo stesso tempo, custodiscono e trasmettono la raccomanda-
zione del Signore, il suo invito ai discepoli, cioè che partano per la Galilea, per-
ché là lo vedranno (cfr. 28, 7).
Ma, fratelli e sorelle, oggi ci chiediamo: che cosa significa per noi andare in Ga-
lilea? Essenzialmente due cose per noi.
La prima: uscire dalla chiusura del Cenacolo per recarsi nella regione abitata 
dai pagani (cfr. Mt 4, 15), uscire dal nascondiglio per aprirsi alla missione, sfug-
gire alla paura per camminare verso il futuro. Apriamo le chiese e le nostre co-
munità. Non chiudiamoci in sacrestia o nella piccola cerchia parrocchiale. Tan-
ti aspettano l’annuncio della Risurrezione. Tanti lo hanno dimenticato. Tanti 
ne sentono ancora l’eco ma non hanno più occhi per vedere Gesù vivo, presen-
te. Dobbiamo comunicare di più che Cristo è risorto e invitare a conoscerlo e vi-
verlo nella Chiesa.
La seconda – e questo è meraviglioso – è tornare alle origini, perché proprio in 
Galilea tutto era iniziato. Lì il Signore aveva incontrato e chiamato per la prima 
volta i discepoli. Andare in Galilea significa quindi tornare alla grazia primor-
diale, è riacquistare la memoria che rigenera la speranza, la memoria del batte-
simo, la «memoria del futuro» con cui siamo stati segnati dal Risorto.
Vediamo così cosa fa la Pasqua del Signore: ci spinge ad andare avanti, a usci-
re dal senso di sconfitta, a rotolare via la pietra dai sepolcri dove spesso rinchiu-
diamo la speranza, a guardare al futuro con fiducia, perché Cristo è risorto e ha 
cambiato la direzione della storia; ma, per riuscirci, la Pasqua del Signore ci con-
duce al nostro passato di grazia, ci fa tornare in Galilea, dove ha avuto inizio la 
nostra storia d’amore con Gesù, dove è avvenuta la prima chiamata. In altre pa-
role, ci chiede di rivivere il momento, la situazione, l’esperienza in cui abbiamo 
incontrato il Signore, abbiamo sperimentato il suo amore e abbiamo ricevuto 
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uno sguardo nuovo e luminoso su noi stessi, sulla realtà, sul mistero della vita.
Fratelli e sorelle, per risorgere, ricominciare, riprendere il cammino, abbiamo 
sempre bisogno di tornare nella nostra Galilea, cioè di tornare non a un Gesù 
astratto, ideale, ma al ricordo vivo, al ricordo concreto e palpitante del primo in-
contro con Lui. Sentire Gesù amico mio! Sì, per camminare dobbiamo ricorda-
re; per avere speranza dobbiamo alimentare la memoria. E questo è l’invito: ri-
corda e cammina! Se ritrovi il primo amore, lo stupore e la gioia dell’incontro 
con Dio, andrai avanti. Ricorda e cammina.
Ricorda la tua Galilea e cammina verso la tua Galilea. È il «luogo» dove hai co-
nosciuto personalmente Gesù, dove Egli ha smesso di essere, per te, un perso-
naggio storico come gli altri, diventando la persona della tua vita: non un Dio 
lontano, ma il Dio vicino, che ti conosce meglio di chiunque altro e ti ama più di 
chiunque altro. Fratello, sorella, riporta alla memoria la Galilea, la tua Galilea: 
la Galilea della tua chiamata, di quella Parola di Dio che, in un momento con-
creto, è stata rivolta proprio a te; di quella forte esperienza nello Spirito, della 
gioia immensa del perdono provata dopo quella Confessione, di quel momento 
intenso e indimenticabile di preghiera, di quella luce che si è accesa nel tuo inti-
mo e ha trasformato la tua vita.
Ognuno di noi sa dove si trova la propria Galilea, ognuno di noi conosce il pro-
prio luogo di risurrezione interiore, quel luogo iniziale, fondante, che ha cambia-
to le cose. Non possiamo lasciarlo nel passato. Torna a quel primo incontro. Ri-
corda e cammina: torna a Lui, riscopri la grazia della risurrezione di Dio in te! 
Torna in Galilea, torna nella tua Galilea. Poni davanti a te un’immagine di Gesù 
Cristo. Un quadro, una stampa, un’icona. Contempla il volto di Gesù durante la 
tua giornata. Parlaci, ascoltalo attraverso le parole del Vangelo. Sentilo vicino, 
amico. Parlane con gli altri. Comunica, a partire dalla tua Galilea, il suo amore.
Fratelli, sorelle, seguiamo Gesù fino in Galilea, incontriamolo e adoriamolo là 
dove Egli attende ciascuno di noi. Riviviamo la bellezza di quel momento in cui, 
dopo averlo scoperto vivo, lo abbiamo proclamato Signore della nostra vita. Tor-
niamo in Galilea, nella Galilea del primo amore; ciascuno torni alla propria Ga-
lilea, quella del primo incontro, e risorga a una vita nuova!
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C
aino e Abele sono fratelli, ma il cuore di Caino è chiuso all’amore e 
alla fraternità. Entrambi, Abele e Caino, sono figli di Dio ma Caino 
questo lo ha dimenticato. La vita di Caino non può essere gradita al 
Signore perché è nutrita di sopruso, di violenza. Per lui non c’è un Dio 

a cui rendere conto.
Dio allora lo ammonisce. Il Signore disse a Caino: “Perché sei irritato e perché è 
abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non 
agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto”. 
Caino vive di rancore, di rabbia, ha il volto coperto, vive nell’inferno di un cuo-
re violento.
Dio ama Abele, uomo semplice, simpatico, pacifico, credente. Dice la Genesi 
che Abele è “il fratello”. Così Dio amava la vita di Dino perché era un fratello, 
un amico, un marito, un padre, un credente. Dino onorava Dio con la sua vita, 
gli era devoto nel servire messa, disponibile alle necessità dei bisognosi e della 
Chiesa. Ma Caino uccide il fratello. “Caino parlò al fratello Abele. Mentre era-
no in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise”. Caino 
non ascolta Abele, si scaglia contro di lui e lo colpisce a morte.
La fraternità è stata violata, ancora una volta, in questa terra, e il sangue di Abe-
le il giusto è stato nuovamente sparso nelle strade di Foggia. Oggi il Signore chie-
de a Caino: “Dove sei? Dov’è Abele, tuo fratello?”. Perché? Perché ancora san-
gue innocente è stato versato?
Caino risponde: “Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?”. E Dio in-
calza: “Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora 
sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di 
tuo fratello dalla tua mano”.
Oggi anche noi ti chiediamo, io te lo chiedo in nome di Dio e della giustizia: Cai-
no dove sei? Che hai fatto? Il sangue di Dino grida dal suolo di questa città. Cai-
no pentiti, consegnati alla giustizia. Fratello, ricorda che hai Dio come padre, 
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egli piange per la tua violenza e per il male che hai fatto. Non lasciare che Dio ti 
maledica, ti condanni: pentiti!
Un giorno anche tu ti troverai come tutti noi di fronte al tremendo tribunale di 
Cristo! Davanti a lui nessuno si può nascondere. Caino sappi che nessuna colpa 
è troppo grande per non meritare perdono. Ma il perdono nasce dal pentimento.
Carissima Sara; care Diara e Silvia; cari Antonio e Pina; cari Ida e Alessandro; 
cari Antonio e Daniela; cara Raffaella; oggi vorremmo farvi sentire tutta la no-
stra vicinanza, il nostro affetto. I vostri don Giulio, don Carmelo, don Filippo, 
sono qui con voi. Tanti foggiani (con la loro sindaca) sono qui per voi. C’è lo Sta-
to. C’è tanta gente. Tanti uomini e donne di Foggia che in questi giorni hanno al-
zato la testa e camminato per le strade della città, con coraggio di fronte al male.
Sì, Foggia alza la testa! Ribellati alla violenza, all’ingiustizia, al sopruso, al piz-
zo, alla criminalità.
Cara Foggia, non è normale che un uomo venga ucciso sulle tue strade. Non è 
normale che si giri armati per la città. Non è normale che i giovani abbiamo col-
telli.
Foggia basta! Basta mogli e figli che piangono i loro mariti. Padri e madri che 
piangono i figli. La scia di sangue è lunga ormai decenni. Basta sangue. Tutto 
questo deve finire. Lo vogliamo tutti. Lo sogniamo tutti. Alziamo la testa, con 
coraggio. Uniamoci, denunciamo, ribelliamoci al male. Lo dobbiamo ai nostri 
figli, alle prossime generazioni di questa terra. Lo dobbiamo a Dio che ci ama e 
piange per i peccati e le colpe di tutti!
E tu caro Dino, riposa nel cuore di Dio. Tu che hai servito messa nelle chiese di 
questa città, godi oggi della pace che si vive nell’eterna liturgia del cielo. Incon-
tra Abele il giusto, tuo fratello, che ti accoglie in paradiso e con lui riposa nella 
pace promessa da Dio ai suoi figli buoni e costruttori di fraternità. Amen.
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M
aria Maddalena è una donna disperata. Disorientata, si reca di 
buon mattino al cimitero: lì è il suo posto, vicino alla tomba del 
suo Signore e amico. Gesù è l’unico uomo che non l’ha mai giudi-
cata, le ha ridato dignità, l’ha guarita, protetta, salvata dagli sguar-

di malevoli della gente, dal giudizio cattivo degli uomini.
Ma ora non c’è più, chi si occuperà di lei? Per questo vaga disorientata nel giar-
dino. Il rapporto di Gesù con le donne era eccezionale per il suo tempo. La don-
na non valeva molto, anche dal punto di vista religioso. Ma Gesù faceva quello 
che nessuno faceva: dava loro dignità, parlava con loro, le voleva sue discepole, 
le ammetteva nella cerchia dei suoi amici. Le ascoltava, le curava e si lasciava 
condurre da loro a curare i loro figli.
Con la donna samaritana, sua nemica, non accetta la logica dello scontro, ma le 
parla con gentilezza, la vuole salvare ma non si impone, la vuole convincere con 
la saggezza del suo Vangelo.
Nei Vangeli incontriamo la tenerezza, la cortesia di Gesù verso le donne. Egli 
davvero mostra a tutti come deve essere superata la rozza cultura del maschili-
smo e l’abominio della sottomissione della donna. Ma è incredibile che, dopo 
duemila anni, ancora gli uomini non hanno voluto accettare quello che per il Si-
gnore è normale nelle relazioni con tutti: l’amore.
Gesù ama in modo sincero, e l’amore è dare la vita per i propri amici, è gioire del-
la loro felicità, fare festa per loro, è promuovere la loro vita, talvolta a scapito del-
la nostra. Ma noi confondiamo il donarci con la soddisfazione e il possesso con 
l’amore. La gelosia non è amore ma difesa della propria proprietà; ed è assurdo 
che consideriamo spesso anche le persone nostra proprietà.
Diciamo alla persona amata “sei mia”, e sottintendiamo che non vogliamo che 
sia di nessun altro. Non vogliamo dividere con gli altri la proprietà delle cose ma 
nemmeno l’amicizia delle persone. E il nostro egoismo si espande al punto di vo-
ler soggiogare gli amati al nostro volere.
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E la profonda stoltezza di questo pensiero è che oltre a fare del male alle perso-
ne amate, così ne facciamo anche a noi stessi. Torturiamo e ci torturiamo: ci ro-
viniamo la vita.
Ah se comprendessimo l’amore sincero, libero, che Gesù ha per ciascuno di noi: 
forse ne sapremmo donare di più e di più vero agli altri.
Gesù appare a Maria di Magdala nel giardino del cimitero la mattina della risur-
rezione. A lei per prima appare vivo, risorto. Non agli uomini forti che lo han-
no tradito e abbandonato, ma a lei appare. Lei è rimasta sotto la croce assieme a 
Maria, la Madre del Signore.
Le donne non hanno avuto paura, non hanno tradito l’amicizia di Gesù, non sono 
fuggite, hanno vegliato, sono rimaste fedeli. A loro per prime appare Gesù risorto.
Alle donne come Stefania, madri, mogli, amiche, umili, appare il Signore. Per 
la loro debolezza si commuove, loro primariamente ama. Per questo nel giorno 
della risurrezione Gesù appare a Maria e la chiama per nome e lei girandosi lo 
riconosce: è Gesù risorto! Con i segni della passione e della croce, brillante del-
la luce della risurrezione ma è lui! Cristo risorto pronuncia il nome di Maria, si 
ricorda di lei, torna per lei, per lei e per tutti noi è risorto.
Allo stesso modo oggi Gesù chiama per nome Stefania. Le sofferenze di ieri so-
no passate, ora c’è solo il volto di Gesù da contemplare. Un volto così bello, un 
uomo che ama in modo così grande che viene commozione solo a pensarci.
Maria si inginocchia e risponde a Gesù: “Maestro”. Sì, Gesù è il maestro di tut-
ti noi: ascoltiamolo! Basta ascoltare noi stessi, le nostre voglie, i nostri desideri, 
le nostre passioni; basta soffrire per ciò che ci manca e smaniare, sgomitare per 
possedere; basta uccidere per avere.
Comprendiamo fratelli, che solo nel dare c’è felicità, solo nel volere il bene de-
gli altri si è uomini e donne veri, solo nel servire si ha dignità di persone, di fi-
gli di Dio.
Cari Jessica e Michael, perdonate se potete, e amate. Il perdono disarma e cam-
bia in bene i sentimenti malvagi. Ma il perdono non dona pace solo a chi lo rice-
ve, esso lenisce anche il dolore e pacifica chi lo dona. Cari figli, nella memoria 
della mamma, perdonate e amate. Mettetevi al servizio del bene, lasciatevi ama-
re dal Signore Gesù e trovate pace.
E tu cara Stefania, tra le braccia di Cristo risorto, dal giardino del cielo, dove 
non c’è più né sofferenza né lutto, perdonaci e prega un po’ anche per noi. Amen.
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C
on profonda gratitudine e gioia oggi, la Chiesa di Foggia-Bovino avvia 
la fase diocesana del processo di beatificazione e canonizzazione del 
Servo di Dio prof. Nicola Bellantuono: medico, chirurgo, docente uni-
versitario, direttore sanitario, uomo di fede, figlio spirituale di Padre 

Pio. Questa apertura non rappresenta soltanto un atto giuridico ed ecclesiale; è 
anzitutto un atto di memoria e di riconoscenza verso una vita che molti, in Ca-
pitanata e oltre, hanno percepito come luminosa testimonianza di vita cristiana.
Il prof. Nicola Bellantuono nacque nel 1923 e concluse la sua esistenza terrena 
il 13 aprile 2011, all’età di 98 anni. La sua lunga vita attraversò quasi interamen-
te il Novecento italiano: un secolo segnato da guerre, povertà, profonde trasfor-
mazioni sociali e grandi conquiste scientifiche. In questo tempo complesso egli 
seppe unire scienza e fede, competenza professionale e umanità, autorevolez-
za e umiltà. Fu primario del reparto di Chirurgia Generale e direttore sanitario 
dell’ospedale “San Giacomo” di Torremaggiore dal 1966 al 1992. Specialista in 
chirurgia generale, chirurgia vascolare e urologia, libero docente universitario, 
collaborò anche con la clinica “Casa Sollievo della Sofferenza” di San Giovan-
ni Rotondo, l’opera tanto amata da Padre Pio.
Ma i titoli e gli incarichi, pur importanti, non bastano a spiegare la memoria viva 
che ancora oggi accompagna il suo nome. Coloro che lo hanno conosciuto par-
lano di lui come del “medico galantuomo”: un uomo di scienza che non smarrì 
mai il senso della compassione; un professionista rigoroso che sapeva guardare 
il malato non come un caso clinico, ma come una persona; un medico che consi-
derava la cura come una forma alta di servizio e quasi un ministero della carità.
La sua figura si colloca dentro la grande tradizione del cattolicesimo sociale ita-
liano tra Ottocento e Novecento. Una stagione nella quale tanti uomini e donne 
cristiani sentirono l’urgenza di vivere il Vangelo in opere concrete di misericor-
dia, assistenza, educazione e promozione umana. In quella corrente spirituale 
e culturale incontriamo figure come Giuseppe Benedetto Cottolengo, che fece 
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della cura degli ultimi una casa aperta alla Provvidenza; Pier Giorgio Frassati, 
giovane laico capace di unire contemplazione e carità sociale; Giuseppe Mosca-
ti, il grande medico napoletano che trasformò la professione sanitaria in aposto-
lato; fino alla più recente testimonianza del medico venezuelano José Gregorio 
Hernández, canonizzato da papa Leone il 19 ottobre 2025 tanto amato dal suo 
popolo per la sua dedizione ai poveri e agli ammalati.
In questo popolo di credenti, laici e professionisti si inserisce anche il prof. Bel-
lantuono. Come Moscati, egli comprese che la medicina non è soltanto tecnica, 
ma incontro umano; come Hernández, visse la professione medica come voca-
zione; come tanti protagonisti del cattolicesimo sociale, intuì che il cristianesi-
mo non può rimanere chiuso nello spazio di una devozione privata, ma deve di-
ventare vicinanza concreta verso chi soffre.
La sua fede trovò alimento nella spiritualità di Padre Pio, del quale fu figlio spi-
rituale. Le testimonianze raccontano un rapporto profondo, fatto di confidenza 
spirituale, direzione interiore e condivisione dell’amore verso i malati.
In Padre Pio egli vide un sacerdote che univa preghiera, confessione, sacrificio 
e carità verso i sofferenti, e quella stessa sintesi Bellantuono cercò di incarnar-
la nella propria vita quotidiana di medico. Le virtù che emergono dalla sua bio-
grafia sono quelle della generosità, della mitezza, della rettitudine morale, della 
laboriosità instancabile e di una fede vissuta con discrezione ma con coerenza. 
Non cercò protagonismo né visibilità. Apparteneva a quella generazione di uo-
mini che lasciavano parlare le opere. E forse proprio per questo la sua memoria 
è rimasta così viva nel popolo.
Questa terra di Capitanata custodisce una storia ricca di uomini e donne che 
hanno saputo coniugare contemplazione e servizio, fede e impegno sociale. L’o-
pera del prof. Bellantuono si pone idealmente sulla scia di figure come Antonio 
Palladino, mons. Fortunato Maria Farina e don Felice Canelli: pastori e apo-
stoli che hanno consumato la propria vita per il bene dei poveri, dei fragili e de-
gli ultimi. In tutti loro troviamo una medesima radice evangelica: la fede diven-
ta credibile quando si fa servizio agli altri, trasforma la vita e incide nella realtà.
Anche per questo motivo la causa che oggi si apre non riguarda soltanto il passa-
to. Essa parla al presente della nostra società e della nostra Chiesa. Ai medici, agli 
operatori sanitari e a tutti coloro che lavorano nel mondo della cura, egli conse-
gna una testimonianza preziosa: la competenza scientifica raggiunge la sua pie-
nezza quando diviene servizio per gli altri. La scienza si eleva nella carità e nel-
la compassione evangelica. A tutti il prof. Bellantuono ricorda la responsabilità 
di testimoniare la fede e l’amore cristiano nella vita quotidiana.
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C
ari fratelli e sorelle!
ci siamo radunati intorno all’altare del Signore, per stare insieme alla 
sua presenza; poi vivremo insieme la processione, cioè il camminare 
con il Signore; e infine ci inginocchieremo davanti al Signore; l’ado-

razione, che inizia già nella Messa e accompagna tutta la processione, ma cul-
mina nel momento finale della benedizione eucaristica, quando tutti ci prostre-
remo davanti a Colui che si è chinato fino a noi e ha dato la vita per noi. Soffer-
miamoci brevemente su questi tre momenti, perché siano veramente espressio-
ne della nostra fede e della nostra vita.
Il primo atto, dunque, è quello di radunarsi alla presenza del Signore. È ciò che 
anticamente si chiamava “statio”. Immaginiamo per un momento che in tutta 
Foggia non vi sia che quest’unico altare, e che tutti i cristiani della città siano in-
vitati a radunarsi qui, per celebrare il Salvatore morto e risorto. Questo ci dà l’i-
dea di che cosa sia stata alle origini la celebrazione eucaristica: in ogni Chiesa 
particolare vi era un solo Vescovo e intorno a Lui, intorno all’Eucaristia da lui 
celebrata, si costituiva la Comunità con i suoi presbiteri; unica perché uno era 
il Calice benedetto e uno il Pane spezzato, come abbiamo ascoltato dalle parole 
dell’apostolo Paolo nella seconda Lettura (cfr 1 Cor 10,16-17).
Viene alla mente quell’altra celebre espressione paolina: “Non c’è più giudeo né 
greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, perché tutti voi 
siete uno in Cristo Gesù” (Gal 3,28). “Tutti voi siete uno”! In queste parole si sen-
te la verità e la forza della rivoluzione cristiana, la rivoluzione più profonda della 
storia umana, che si sperimenta proprio intorno all’Eucaristia: qui si radunano al-
la presenza del Signore persone diverse per età, sesso, condizione sociale, idee po-
litiche. Qui nessuno è straniero, immigrato, non accolto, qui nessuno è scartato.
L’Eucaristia non può mai essere un fatto privato, riservato a persone che si so-
no scelte per affinità o amicizia; persone della stessa provenienza o ideologia. 
L’Eucarestia non è un fatto nazionale: non è per gli italiani. L’Eucaristia è un cul-

OMELIA NELLA SOLENNITÀ DEL SANTISSIMO 
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to pubblico, universale, che non ha nulla di esoterico, di esclusivo. Per questo la 
Chiesa predica accoglienza e integrazione, amore e comunione. Mai noi potre-
mo giustificare o approvare l’esclusione di chi è diverso, di chi viene da lontano.
Anche qui, stasera, non abbiamo scelto noi con chi incontrarci, siamo venuti e 
ci troviamo gli uni accanto agli altri, accomunati dalla fede e chiamati a diven-
tare un unico corpo condividendo l’unico Pane che è Cristo. Siamo uniti al di là 
delle nostre differenze di nazionalità, di professione, di ceto sociale, di idee po-
litiche. Qui non c’è nord e sud. Qui c’è un centro: l’eucaristia. Noi tutti conver-
giamo attorno ad essa. Qui ci apriamo gli uni agli altri per diventare una cosa 
sola a partire da Lui.
Questa fin dagli inizi è stata una caratteristica del cristianesimo realizzata vi-
sibilmente intorno all’Eucaristia, e occorre sempre vigilare perché le ricorrenti 
tentazioni di particolarismo non vadano in senso opposto. Pertanto, il Corpus Do-
mini ci ricorda anzitutto questo: che essere cristiani vuol dire radunarsi da ogni 
parte per stare alla presenza dell’unico Signore e diventare in Lui una sola cosa. 
Una famiglia universale: la famiglia di Dio.
Il secondo aspetto costitutivo è il camminare con il Signore. È la realtà manife-
stata dalla processione, che vivremo insieme dopo la Santa Messa, quasi come 
un suo naturale prolungamento, muovendoci dietro Colui che è la Via, il Cam-
mino. Con il dono di Sé stesso nell’Eucaristia, il Signore Gesù ci libera dalle no-
stre “paralisi”, ci fa rialzare e ci fa “pro-cedere”, ci fa fare, cioè, un passo avan-
ti, e poi un altro passo, e così ci mette in cammino, con la forza di questo Pane 
della vita. Come accadde al profeta Elia, che si era rifugiato nel deserto per pau-
ra dei suoi nemici, e aveva deciso di lasciarsi morire (cfr 1 Re 19,1-4). Ma Dio lo 
svegliò dal sonno e gli fece trovare lì accanto una focaccia appena cotta: “Alza-
ti e mangia – gli disse – perché troppo lungo per te è il cammino” (1 Re 19, 5.7). 
Procedere insieme. Chi può correre aspetta chi va più lento, tutti insieme dietro 
il Signore che ci guida.
La processione del Corpus Domini ci insegna che l’Eucaristia ci vuole liberare da 
ogni abbattimento e sconforto, ci vuole far rialzare, perché possiamo riprende-
re il cammino con la forza che Dio ci dà mediante Gesù Cristo. È l’esperienza 
del popolo d’Israele nell’esodo dall’Egitto, la lunga peregrinazione attraverso il 
deserto, di cui ci ha parlato la prima Lettura. Un’esperienza che per Israele è co-
stitutiva, ma risulta esemplare per tutta l’umanità. Infatti l’espressione “l’uomo 
non vive soltanto di pane, ma di quanto esce dalla bocca del Signore” (Dt 8,3) è 
un’affermazione universale, che si riferisce ad ogni uomo in quanto uomo. Ognu-
no può trovare la propria strada, se incontra Colui che è Parola e Pane di vita e 
si lascia guidare dalla sua amichevole presenza.
Senza il Dio-con-noi, il Dio vicino, come possiamo sostenere il pellegrinaggio 
dell’esistenza, sia singolarmente che in quanto società e famiglia dei popoli? L’Eu-
caristia è il Sacramento del Dio che non ci lascia soli nel cammino, ma si pone 
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al nostro fianco e ci indica la direzione. In effetti, non basta andare avanti, biso-
gna vedere verso dove si va! Non basta il “progresso”, se non ci sono dei criteri 
di riferimento. Anzi, se si corre fuori strada, si rischia di finire in un precipizio, 
o comunque di allontanarsi più rapidamente dalla meta. È il rischio dell’intel-
ligenza artificiale male utilizzata. Il rischio di un mondo dove la tecnocrazia di 
pochi detta le leggi di mercato per tutti. Ma Dio ci ha creati liberi, Magnifica hu-
manitas (Papa Leone XIV), ma non ci ha lasciati soli: si è fatto Lui stesso “via” 
ed è venuto a camminare insieme con noi, perché la nostra libertà abbia anche il 
criterio per discernere la strada giusta e percorrerla.
Troviamo qui il senso del terzo elemento costitutivo del Corpus Domini: inginoc-
chiarsi in adorazione di fronte al Signore. Adorare il Dio di Gesù Cristo, fatto-
si pane spezzato per amore, è il rimedio più valido e radicale contro le idolatrie 
di ieri e di oggi. Inginocchiarsi davanti all’Eucaristia è professione di libertà: 
chi si inchina a Gesù non può e non deve prostrarsi davanti a nessun potere ter-
reno, per quanto forte. Noi cristiani ci inginocchiamo solo davanti al Santissi-
mo Sacramento, perché in esso sappiamo e crediamo essere presente l’unico ve-
ro Dio, che ha creato il mondo e lo ha tanto amato da dare il suo Figlio unigeni-
to (cfr Gv 3,16).
Ci prostriamo dinanzi a un Dio che per primo si è chinato verso l’uomo, come 
Buon Samaritano, per soccorrerlo e ridargli vita, e si è inginocchiato davanti a 
noi per lavare i nostri piedi sporchi. Adorare il Corpo di Cristo vuol dire crede-
re che lì, in quel pezzo di pane, c’è realmente Cristo, che dà vero senso alla vi-
ta, all’immenso universo come alla più piccola creatura, all’intera storia umana 
come alla più breve esistenza. L’adorazione è preghiera che prolunga la celebra-
zione e la comunione eucaristica e in cui l’anima continua a nutrirsi: si nutre di 
amore, di verità, di pace; si nutre di speranza, perché Colui al quale ci prostria-
mo non ci giudica, non ci schiaccia, ma ci libera e ci trasforma.
Ecco perché radunarci, camminare, adorare ci riempie di gioia. Facendo nostro 
l’atteggiamento adorante di Maria, preghiamo davanti al Signore sacramenta-
to per noi e per tutti; preghiamo per la pace; preghiamo per chi è povero e stra-
niero; preghiamo per ogni persona che vive in questa città, perché possa cono-
scere Te, o Padre, e Colui che Tu hai mandato, Gesù Cristo. E così avere la vita 
in abbondanza. Amen.
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S
orelle, fratelli!
La Chiesa di Foggia si riadunata oggi con il Vescovo ai piedi del Signore. 
L’Eucaristia fa di noi tutti una unica famiglia attorno al Calice benedet-
to e il Pane spezzato, come abbiamo ascoltato dalle parole dell’apostolo 

Paolo (cfr 1 Cor 10,16-17). Come scrive San Paolo ai Galati: “Non c’è più giudeo 
né greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, perché tut-
ti voi siete uno in Cristo Gesù” (Gal 3,28). “Tutti voi siete uno”! In queste paro-
le si sente la verità e la forza della rivoluzione cristiana, la rivoluzione più pro-
fonda della storia umana, che si sperimenta proprio intorno all’Eucaristia: qui 
si sono radunate alla presenza del Signore persone diverse per età, sesso, condi-
zione sociale, idee politiche.
Qui nessuno è straniero, immigrato, non accolto, qui nessuno è scartato. L’Eu-
caristia non può mai essere un fatto privato, riservato a persone che si sono scel-
te per affinità o amicizia; persone della stessa provenienza o ideologia. L’Euca-
restia non è un fatto nazionale: non è per gli italiani. L’Eucaristia è un culto pub-
blico, universale, che non ha nulla di esoterico, di esclusivo. Per questo la Chie-
sa ha il dovere evangelico di predicare accoglienza e integrazione, amore e co-
munione. Mai noi potremo giustificare o approvare l’esclusione di chi è diverso, 
di chi viene da lontano.
Anche qui, stasera, non abbiamo scelto noi con chi incontrarci, siamo venuti e 
ci troviamo gli uni
accanto agli altri, accomunati dalla fede e chiamati a diventare un unico corpo 
condividendo l’unico Pane che è Cristo. Siamo uniti al di là delle nostre differen-
ze di nazionalità, di età, di professione, di ceto sociale, di idee politiche. Qui non 
c’è nord e sud. Qui c’è il centro che è l’Eucaristia. Noi tutti convergiamo attorno 
ad essa. Qui ci apriamo gli uni agli altri per diventare una cosa sola a partire da 
Lui. E da Cristo Signore insieme riceviamo pace e benedizione.

MESSAGGIO NELLA SOLENNITÀ
DEL SANTISSIMO CORPO E SANGUE
DI CRISTO

Piazza XX Settembre, Foggia, 6 giugno 2026
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“G
esù vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stan-
che e sfinite come pecore che non hanno pastore”. Sono le fol-
le dei tanti che desiderano incontrare il Signore, che hanno fa-
me del pane di vita: chi darà loro il cibo dell’Eucaristia, la me-

dicina dei Sacramenti, la sapienza e la consolazione della Parola di Dio?
Tanti guardano alla Chiesa come un faro di pietà, di misericordia, di solidarietà. 
Tanti invece credono di non aver bisogno di Dio ma poi naufragano nelle ango-
sce della vita, disorientati dagli accadimenti e da un mondo sempre più tecno-
cratico e mercato. Un mondo come un mare in tempesta, sbattuto da guerre e 
poteri tanto forti quanto sconosciuti. Tanti volti disperati e impauriti di fronte 
alla malattia e alla morte.
A tutti questi Gesù guarda con compassione e così ne coglie lo sbandamento e 
ne soffre interiormente. Nel Sacro Cuore di Gesù si spande una immensa tenera 
preoccupazione per tutti gli uomini e le donne. Non solo del suo piccolo gregge 
si sente padre, ma di chiunque incontra.
Nel primo dopo guerra a Parigi il Cardinal Suhard passando in auto, volgendo 
lo sguardo ad una grande città fatta di molti disorientati che non avevano trova-
to nella laicità una strada di senso, piangendo, recitava come un rosario queste 
parole: “Tutti figli miei, sono tutti figli miei”.
Questa è la compassione del Pastore, la compassione del Signore. L’evangelista 
fa discendere direttamente da questa compassione la decisione di Gesù di sce-
gliere dodici discepoli per coinvolgerli nella sua missione. Alcuni studiosi vedo-
no qui il passaggio da una predicazione solitaria di Gesù alla scelta di una co-
munità sua e tutta missionaria. Il primo gruppo di dodici era eterogeneo sia per 
origine che per condizione o appartenenza. Il Signore li chiama per nome, li co-
stituisce, invocherà poi su di essi lo Spirito Santo.
Da quel giorno ciò che conta è soltanto l’adesione alla scelta di Gesù. I dodici non 
furono più riconosciuti e additati come il pubblicano, lo zelota, il pescatore, bensì 

OMELIA PER L’ORDINAZIONE PRESBITERALE
DI ANTONIO ARGENTINO

Santissima Annunziata, San Marco in Lamis, 13 giugno 2026
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come quelli che stanno con Gesù, il Nazareno. Gesù ha cambiato la loro storia. 
Così come ha cambiato il nome di Simone in Pietro. Il loro nuovo nome è “disce-
poli di Gesù”: svolgono la sua stessa missione, parlano la stessa lingua, compio-
no le sue stesse opere. Ad Antiochia, pochi decenni dopo, saranno chiamati sem-
plicemente “cristiani”. Sì don Antonio, chi diviene discepolo di Gesù non è più 
come prima. Da quel momento – come scrive l’evangelista – è un’altra persona.
Riceve un “potere” che prima non aveva, quello di scacciare gli spiriti immondi, 
di guarire ogni malattia e infermità. E il potere evangelico di scacciare gli spiriti 
di solitudine, i tarli del male che si insinuano nei cuori. E questo è un potere che 
è dato ai discepoli di ogni tempo. Ogni cristiano che ascolta il Vangelo e cerca 
di seguirlo, riceve, sin dal battesimo, la forza dello Spirito Santo. È dato a tutti. 
E tutti hanno il dovere di esercitarlo. Un dovere primario, ricevuto direttamen-
te dall’alto. Certo, è un potere che possiamo chiamare “debole” per non confon-
derlo con quello della politica, dell’economia o delle armi. Il nostro unico pote-
re è l’Amore e la saggezza divina e umana che da esso proviene.
Oggi in virtù dell’ordinazione presbiterale, questo potere è conferito per opera 
dello Spirito Santo in modo particolare a te caro Don Antonio: esercitalo con ca-
rità. Vieni a sostegno della nostra debolezza, affiancati a noi, sostienici nel desi-
derio di raggiungere tutti. Immergiti nel Vangelo e respira con angoscia la com-
passione di Gesù per le folle di questa terra: i giovani in cerca di senso, spaventa-
ti del futuro; gli immigrati in cerca di casa, lavoro, famiglia; i padri senza lavoro; 
i delusi dalla politica, dalla società, dalla Chiesa. Cercali, incontrali con genti-
lezza e con il sorriso tenero di chi non vuole imporre una dottrina ma è preoccu-
pato per la loro felicità. Ama tutti, anche i peggiori, in modo virile, come Gesù. 
Questo è il celibato, non la frigidità di chi non si affeziona a nessuno, ma la ten-
sione di raggiungere tutti, di allargare il proprio cuore, per fare spazio ai vicini 
e ai lontani, ai buoni e ai cattivi.
“Non procurarti oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viag-
gio, né due tuniche, né sandali, né bastone”. Che squallore, Antonio, un prete at-
taccato al denaro, mondanizzato nel vestire e nei costumi, un prete che ricerca 
le compagnie dei salotti buoni o la protezione e la benevolenza dei potenti. L’u-
nico nostro tesoro è il Vangelo del regno, la buona notizia del Vangelo che inizia 
una storia nuova, di fraternità, di giustizia.
Caro Antonio, credimi, io lo posso testimoniare con certezza: tutto quello che 
non cerchiamo smaniosamente, dannandoci l’anima, paradossalmente ci viene 
dato in abbondanza. Tu cerca solo il Vangelo che è una forza che cambia la sto-
ria, anche quella dei nostri giorni, mentre muove folle stanche e sfinite spesso 
costrette a confrontarsi con mercenari e lupi che le vessano. Don Antonio: di-
fendi i poveri! Appassionati al loro fianco; scaccia i mercanti dal tempio e man-
tieniti puro e irreprensibile di fronte alle tentazioni del mondo: divieni esempio 
da additare e imitare.
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È troppo quello che Gesù ti chiede? Ai discepoli sempre più stupiti, Gesù ag-
giunge: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”. In un modo mer-
cato, dove tutto si compra, vende, desidera, in questa nostra terra dove per sol-
di e potere si ruba e si uccide, tu tieni alta la testa. Fiero della tua onesta, predi-
ca il sacrificio che vivrai, perché solo con sacrificio si più cambiare la società. 
Sì, è tanto quello che ti si chiede, ma non sentirti mai solo. Sostieniti e resta uni-
to nell’obbedienza al tuo vescovo, lasciati voler bene dal presbiterio, e edificalo 
con la tua entusiastica gioventù.
E te lo ripeto, rispetta e guarda con tenerezza tutti. Non innalzarti mai, ricorda 
che siamo tutti in quella folla, tutti dei poveracci, ma abbiamo un Pastore, il Si-
gnore Gesù non ci abbandonerà mai, non si dimenticherà mai di noi. Resta uni-
to a lui nella preghiera e nella fede: Lui è la nostra speranza, non resteremo de-
lusi. Amen.



CURIA
METROPOLITANA

Vicario Generale

Indirizzo augurale all’arcivescovo in occasione dell’anniversario
di Dedicazione della Cattedrale  

	 Indirizzo augurale all’Arcivescovo per la S. Messa Crismale 
	 Cattedrale di Foggia, 1° aprile 2026

Cancelleria Arcivescovile

Sacre Ordinazioni e Ministeri 
Nomine Arcivescovili 
Decreti Arcivescovili 

Economato 
Rendicontazione 8x1000 per l’esercizio 2025





57Vi t a  E c c le s i a l e
CUR I A METROPOLITANA

E
ccellenza Reverendissima,
il Signore ci offre la possibilità di vivere ancora una volta l’Anniversa-
rio della Dedicazione della Chiesa Cattedrale. Di fronte ad un dono si 
dice: grazie. E noi, oggi, il grazie lo esprimiamo con il ringraziamento 

per eccellenza che è l’Eucaristia.
L’evento che stiamo celebrando è sentito da tutti? Andrebbe forse ripensato? C’è 
qualche difficoltà ad accoglierlo come viene proposto?
In alcuni frangenti non manca qualche mormorio.
È un’abitudine ormai stantia che attiene solo al passato per soddisfare remini-
scenze nostalgiche di qualcuno. È un evento prettamente liturgico che si esauri-
sce nell’organizzazione della celebrazione di una santa Messa che esige la parte-
cipazione di tutti. Caso mai con la forzatura di privilegiare l’aspetto liturgico a 
discapito delle attività parrocchiali dal momento che sono chiuse le parrocchie e 
le rettorie. È un’iniziativa che dice poco all’uomo di oggi che è preso da altri in-
teressi. Si potrebbe ancora continuare in considerazioni del genere.
Un elemento che attraversa la storia del popolo ebraico, in modo eminente la 
Pasqua, è il Memoriale, cioè un evento vissuto che si riattualizza nel presente. 
Principio che Gesù ha assunto nella celebrazione della sua Pasqua e che l’apo-
stolo Paolo esplicita nella Prima Lettera ai Corinti: “…dopo aver cenato, prese il ca-
lice, dicendo: <<Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta 
che ne bevete, in memoria di me>>” (11, 25). 
QuestO riferimento scritturistico riguarda il mistero fondante la nostra fede: la 
morte e la resurrezione di Gesù. Fondamento che è solido, ma non raffermo. Non 
sa di vecchio, ma di vita che si rinnova di giorno in giorno. La Chiesa non ripe-
te le cose per rinfrescare la memoria perché afflitta da qualche forma di Alzhei-
mer, ma si nutre di linfa fresca per alimentare la propria esistenza. È ciò che la 
fa sentire viva, le dà dinamicità e le offre la capacità di percorrere i passi dell’uo-
mo di oggi. 

Vicario Generale

INDIRIZZO AUGURALE ALL’ARCIVESCOVO 
IN OCCASIONE DELL’ANNIVERSARIO DI 
DEDICAZIONE DELLA CATTEDRALE  

Cattedrale di Foggia, 23 ottobre 2025
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Di quale Chiesa stiamo parlando? 
Non di una Chiesa astratta, ideale, fuori della storia. Parliamo, invece, di una 
Chiesa concreta, della Chiesa di Foggia-Bovino che si interroga e osserva sé stessa 
senza nascondere limiti e manchevolezze, scopre con meraviglia le proprie poten-
zialità ed ha il coraggio di alzare lo sguardo verso Gesù ascoltando la sua Parola 
e chiedendo luce nelle scelte da compiere e sostegno nel cammino da percorrere.
Come?
A volte, siamo portati a dimenticare con troppa facilità. Voglio ricordare solo al-
cuni momenti più significativi dell’Anno pastorale trascorso.
Innanzitutto il Giubileo, quello diocesano che ha avuto il suo momento clou a 
Roma con la partecipazione di oltre due mila pellegrini. Il Giubileo vissuto in 
Diocesi che ha visto coinvolte diverse categorie di persone. Un’esperienza che 
ha offerto, a chi ha voluto e potuto, la possibilità di crescere nella dimensione si-
nodale, oggi tanto proclamata.
Credo vada ricordata la Veglia di Pentecoste al Santuario dell’Incoronata che ha 
registrato la presenza di oltre 1.000 persone in prevalenza giovani. Un momento 
forte che si pone come esperienza da riproporre negli anni a venire.
Il Convegno Pastorale Diocesano che abbiamo celebrato il 26 e 27 settembre u.s. 
dal titolo: “Non avere paura, continua a parlare…qui ho un popolo numeroso” (cfr. At 
18, 9-10), ha visto la partecipazione di 770 iscritti. Un Convegno che, con l’inter-
vento di Mons. Armando Matteo, Segretario per la Sezione Dottrinale del Di-
castero per la Dottrina della Fede, ci ha offerto un quadro molto realistico del-
la società e della Chiesa di oggi, ci ha ricordato la necessità continua di formar-
ci alla scuola di Gesù Maestro e di costituire Comunità in uscita, semplicemen-
te missionarie. Un Convegno che ha permesso al Vescovo di riprendere alcuni 
punti nodali dei suoi Orientamenti Pastorali e di rilanciarli per una piena attua-
zione nelle parrocchie e tra il popolo di Dio. Tematiche non nuove, ma sempre 
difficili da mettere in pratica perché devono fare i conti con le convinzioni del 
“sappiamo tutto”, del “niente di nuovo sotto il sole”, del “è inutile perdere tem-
po, non si può fare niente”. Verità difficili che esigono lo sforzo per vincere la pi-
grizia di chi da molto tempo è rinchiuso nel recinto del sacro, continua a prefe-
rirlo perché comodo, caso mai lamentandosi, e avverte come superflua o non ne-
cessaria la ricerca del fratello.
I contenuti del Convegno, che saranno raccolti in Atti, hanno visto coinvolti i 
laici nei laboratori, sono stati posti all’attenzione del Consiglio Presbiterale il 18 
ottobre u.s. e verranno analizzati dal Consiglio Pastorale Diocesano il 30 otto-
bre p.v. per un ulteriore approfondimento nelle Vicarie. L’obiettivo di tutta que-
sta insistenza? Una sensibilizzazione sempre maggiore dei ministri sacri e dei 
laici per edificare la Chiesa auspicata dal Concilio Vaticano II, sostenuta dal 
Magistero dei Pontefici ed in continuità con il passato più o meno recente del-
la nostra Diocesi.
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Di fronte a questo cammino ecclesiale potrebbe sorgere qualche perplessità: bi-
sogna stare attenti a non privilegiare una Chiesa che esalta gli eventi, dà troppa 
importanza ai numeri e va dietro all’entusiasmo facile delle folle. A discapito di 
una Chiesa che sceglie il quotidiano e agisce in modo silenzioso secondo la lo-
gica evangelica del lievito nella pasta (cfr. Lc 13,20-21) e del chicco di grano che 
muore (cfr Gv 12,24). È vero, potrebbe succedere, ma bisogna considerare che 
la stragrande maggioranza delle persone che partecipano appartengono già al-
la Chiesa feriale, collaborano nella pastorale ordinaria e, in semplicità, portano 
avanti le attività. Perciò, siamo noi invitati a curare la formazione dei laici, a sti-
marli nella natura e dignità e a trasmettere la linfa nuova derivante dal Battesi-
mo. Il pallino passa nelle nostre mani. Siamo noi gli attori e i promotori che dob-
biamo aiutare le Comunità a presentarsi con un volto nuovo e ad assumere un 
ruolo diverso secondo le indicazioni ricevute a livello diocesano. 
Allora, la Chiesa riunita in assemblea che celebra l’Anniversario della Dedica-
zione della Chiesa Cattedrale non è una Chiesa scialba e insignificante che si 
trascina per tirare a campare. Nel modo più assoluto. È una Chiesa capace di ve-
stire, con entusiasmo, la tuta feriale da lavoro e indossare, piena di gioia, l’abito 
di festa delle grandi occasioni. È il “popolo numeroso” che, dopo aver incontra-
to il Signore, con gioia, desidera uscire per condividere le proposte del Regno di 
Dio. Una Chiesa che, animata da questi sentimenti interiori, inizia ufficialmen-
te, proprio oggi, il nuovo Anno pastorale come accade da decenni.
Eccellenza, l’augurio che sinceramente rivolgo a Lei, ai sacerdoti, ai diaconi, al-
le persone consacrate e ad ogni battezzato della nostra Chiesa locale è di gusta-
re la bellezza di essere e sentirsi parte integrante di questo popolo che costituisce 
la Chiesa di Foggia-Bovino.
Auguri!
									          



60

“C he cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato? Alzerò il calice della sal-
vezza e invocherò il nome del Signore” (Sl 115, 12-13). E’ la domanda 
colma di gioia e la risposta grata del salmista a Dio che ascolta la 
preghiera, salva dall’angoscia e libera dalla caduta.

Il sentire del salmista può esprimere i sentimenti della Chiesa e, in modo specia-
le, di tutti noi a cui è stato fatto il dono del sacramento dell’Ordine Sacro.
Eccellenza Reverendissima,
la Messa crismale è un appuntamento di amore del Signore che desidera abbrac-
ciare tutta la nostra vita. Lasciarsi abbracciare dal Signore può risultare entusia-
smante. Corrispondere allo stesso abbraccio può sembrare facile, ma non lo è. E 
il motivo è semplice. Siamo distratti, affannati per tante cose. Corriamo, corria-
mo sempre, siamo abituati a correre e non riusciamo a smettere di correre. Ar-
riviamo stanchi, ci lamentiamo pure, ma trascorriamo la giornata all’insegna 
di questo moto che ci fagocita e ci consegna allo stress. Almeno oggi accogliamo 
l’invito del Signore che ci esorta a fermarci e a fare silenzio per contemplare l’o-
pera meravigliosa che è il nostro sacerdozio e per riacquistare quella serenità di 
spirito che solo lui sa dare.
Riandiamo, allora, al giorno in cui abbiamo avvertito lo sguardo di Gesù posarsi 
su di noi, riascoltiamo l’invito suadente a seguirlo, ripetiamo con gioia il nostro 
“Sì” entusiastico e generoso, rigustiamo la bellezza delle prime esperienze pre-
sbiterali, non dimentichiamo gli ambienti, le persone, le relazioni instaurate e le 
comunità in cui abbiamo vissuto il nostro ministero, facciamo memoria del be-
ne operato e di quello ricevuto. Tiriamo fuori anche il coraggio di ammettere le 
manchevolezze, gli egoismi, le omissioni, le cadute e le sconfitte. Non per pian-
gerci addosso. Vogliamo farlo solo per lodare Dio che ha continuato ad amarci, 
che ogni volta fiducioso ci ha rinnovato il suo appello alla sequela e che sempre 
ci ha dato la forza per superare le avversità nelle più diverse circostanze. Non è 
sdolcinatura di occasione. Non è revival consolatorio. È attestare la fede in un 

Vicario Generale

INDIRIZZO AUGURALE ALL’ARCIVESCOVO 
PER LA S. MESSA CRISMALE 

Cattedrale di Foggia, 1° aprile 2025 
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Dio che porta sempre a compimento l’opera iniziata. La visione non sia solo a 
livello personale, ma comprenda l’intero presbiterio in comunione con il Vesco-
vo, Pastore, Padre e Guida del nostro Sacerdozio. Tra poco, al momento del rin-
novo degli impegni presbiterali, avremo la possibilità di esprimere, con rinno-
vato slancio, il nostro vissuto.
Oggi, siamo veramente in tanti, ma anche ad uno sguardo fugace non sfugge l’as-
senza dei confratelli malati o impediti a partecipare: don Paolo Pesante, don Bru-
no Bassetto, don Marco Trivisonne, don Osvaldo Castiglione, don Paolo Lom-
bardi e don Sante Dota.  Non possiamo dimenticare i sacerdoti deceduti nell’ul-
timo anno: don Gaetano Marcheggiano, don Gernaldo Conti e don Antonio Ce-
sareo, da tanti anni presenti in Diocesi al Santuario dell’Incoronata.
Cerchiamo di tenere in debita considerazione ciò che possiamo considerare, in 
un momento storico di crisi vocazionale, uno spiraglio di luce per il futuro: al 
Seminario diocesano sono presenti 12 ragazzi; a Molfetta: al Propedeutico c’è 
Antonio Rinaldi, al Seminario regionale ci sono Luca Argentino e Marcello Lo-
parco. Vincenzo Colucci che, mentre sta completando il proprio itinerario di di-
scernimento vocazionale, ha ricevuto i Ministeri del Lettorato e dell’Accolitato 
e Antonio Argentino ordinato Diacono transeunte nella Solennità dell’Epifania.
Il cammino percorso dal presbiterio in questo anno ha avuto varie sfaccettatu-
re: gli Esercizi spirituali hanno avuto come oggetto la figura di San Paolo apo-
stolo e i ritiri del clero sono ruotati attorno ad alcune figure di spicco del Con-
cilio di Nicea. I parroci sono stati coinvolti dal Vescovo per incontri formativi e 
per questioni pastorali importanti, sono stati vivamente invitati ad essere pre-
senza attiva al Convegno pastorale di settembre ed ad accompagnare i giovani 
nelle giornate loro dedicate. I presbiteri, con una certa regolarità, si sono incon-
trati nelle rispettive Vicarie. Non si tratta di un banale resoconto, ma di occasio-
ni che possono favorire la crescita. Le iniziative, inoltre, consentono al Vescovo 
di promuovere la formazione e la spiritualità dei presbiteri, di rivitalizzare il lo-
ro entusiasmo, di camminare in comunione con loro per offrire un servizio qua-
lificato ed autentico al popolo di Dio immerso sempre più in un mondo in con-
tinuo e frenetico cambiamento. 
Nell’ottica di esperienza comunitaria vanno visti anche il pranzo di domani in 
Seminario e il viaggio estivo in Albania dal 27-30 luglio p.v.
Alla fine della celebrazione i parroci riceveranno gli oli benedetti e consacrati 
durante la celebrazione. Sono i segni della salvezza operata da Cristo e offerta 
all’uomo mediante i sacramenti. Oli che vengono affidati alla responsabilità di 
coloro che guidano le Comunità parrocchiali. Rivolgo l’invito a riceverli e a va-
lorizzarli nella prospettiva di edificare la Chiesa secondo le indicazioni date dal 
Vescovo durante il Convegno pastorale, riportate negli Atti del Convegno e ri-
proposte negli interventi successivi: una chiesa edificata sulla Parola di Dio, at-
tenta alla formazione delle persone secondo le varie fasce di età e con una con-
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notazione fortemente missionaria. Una Chiesa viva, in comunione e desiderosa 
di far giungere a tutti la Buona Notizia del Vangelo.
Eccellenza, sono tanti i presbiteri che rispondono alle Sue indicazioni perché han-
no a cuore il bene della Chiesa. Non manca qualche resistenza da parte di qual-
cuno che ama camminare da solo e ignora i confratelli nel sacerdozio. Il Signo-
re benedica il Suo episcopato, il Suo magistero e la Sua presenza tra noi, confer-
mi i propositi di chi dona la propria vita per i fratelli e aiuti tutti ad una risposta 
sempre più piena e generosa.
La lode che caratterizza la preghiera del salmista possa scaturire anche dal cuo-
re di ciascuno di noi e dal presbiterio intero della diocesi di Foggia-Bovino di-
ventando un coro, ben sapendo che è questo il solo modo di onorare il Signore 
(cfr Sal 49, 14).
Eccellenza, è l’augurio che rivolgo a Lei, ad ognuno di noi e al presbiterio intero.
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CANCELLERIA ARCIVESCOVILE

Nomine Arcivescovili 

2 marzo 2026 		  Diac. Luigi Mancano 
			   Responsabile dell’Ufficio della Pastorale
			   diocesana degli anziani.

18 marzo 2026		 De Santis Antonio, Presidente; Noto Michele,
			   Vice- Presidente; Carucci Lucrezia;
			   Cardellino Giuseppe; Saurino Massimo Graziano; 
			   Sene Khady; De Renzis Piero Maurizio
			   Delli Santi Roberto Pierre Jean, Organo di Controllo
			   Membri del Consiglio di Amministrazione
			   della Fondazione Fasano-Potenza

29 aprile 2026		  Sac. Rocco Scotellaro
			   Parroco della Parrocchia “Santa Maria di Valleverde
			   e San Lorenzo” in Bovino (FG) 

8 giugno 2026		 Sac. Cristiano Giannattasio
			   Vicario Parrocchiale della Parrocchia San Pietro
			   Apostolo in Foggia

			   Sac. Antonio Argentino
			   Vicario Parrocchiale della Parrocchia San Ciro in Foggia

			   Sig. Alessandro Scippa
			   Commissario della Confraternita
			   “Maria Ss. del Carmine” in Foggia
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20 giugno 2026		  Diac. Luca Zizzari
				    Servizio pastorale presso la
				    Parrocchia San Luigi Gonzaga in Foggia

Decreti Arcivescovili 

In data 16 febbraio 2026 S. Ecc. Mons. Giorgio Ferretti, Arcivescovo Metropo-
lita di Foggia-Bovino, ha decretato la soppressione dell’Associazione pubblica 
di fedeli denominata “Maria Stella dell’Evangelizzazione”. Ne consegue che: 
eventuali beni patrimoniali intestati all’Associazione MSE sono da trasferire 
all’Ente Arcidiocesi di Foggia-Bovino, a norma del can. 123 del CIC (IMA, n. 
150); sono dichiarati sciolti i voti emessi nell’Associazione; l’Associazione MSE 
cessa di esistere nell’ordinamento canonico, e in quello civile con la richiesta da 
inoltrare al Ministro dell’Interno della Repubblica Italiana (cf. art. 27 Cod. Civ.).

In data 8 maggio 2026 S. Ecc. Mons. Giorgio Ferretti, Arcivescovo Metropolita 
di Foggia-Bovino, ha decretato l’introduzione della causa di canonizzazione del 
Servo di Dio Prof. Nicola Bellantuono, ordinando l’apertura del processo sul-
la vita, virtù e fama di santità di detto Servo di Dio, a norma della vigente legi-
slazione per le cause dei Santi. Vengono nominati: il Rev. Don Michele Radatti, 
Giudice Delegato; il Rev. Don Matteo Ferro come Promotore di Giustizia, la dottores-
sa Maria Lucia Cavallo notaio attuario e il signor Michele Totaro notaio aggiunto.

Sacre Ordinazioni e Ministeri 

In data 6 gennaio 2026, solennità dell’Epifania del Signore, durante la Celebra-
zione Eucaristica nella Chiesa parrocchiale “SS. Annunziata” in San Marco in 
Lamis (FG), S. Ecc. Mons. Giorgio Ferretti, Arcivescovo Metropolita di Fog-
gia-Bovino, ha conferito l’Ordine del Diaconato al Seminarista Antonio Argen-
tino (nato a San Giovanni Rotondo il 10 maggio 1999).

In data 18 marzo 2026, Primi Vespri Solennità di San Giuseppe, Sposo della Be-
ata Vergine Maria, durante la Celebrazione Eucaristica nella Cappella del Se-
minario diocesano “S. Cuore di Gesù” in Foggia, S. Ecc. Mons. Giorgio Ferret-
ti, Arcivescovo Metropolita di Foggia-Bovino, ha conferito il ministero dell’ac-
colitato al seminarista Vincenzo Colucci.

In data 26 aprile 2026, IV Domenica di Pasqua o del «Buon Pastore», durante 



65Vi t a  E c c le s i a l e
CUR I A METROPOLITANA

la Celebrazione Eucaristica nella Chiesa parrocchiale dei “Ss. Guglielmo e Pel-
legrino” in Foggia, S. Ecc. Mons. Giorgio Ferretti, Arcivescovo Metropolita di 
Foggia-Bovino, ha presieduto il Rito di Ammissione tra i candidati agli Ordini 
sacri del Diaconato e del Presbiterato del seminarista Vincenzo Colucci.

In data 13 giugno 2026, Domenica XI del Tempo per annum, durante la Cele-
brazione Eucaristica nella Chiesa parrocchiale “SS. Annunziata” in San Mar-
co in Lamis (FG), S. Ecc. Mons. Giorgio Ferretti, Arcivescovo Metropolita di 
Foggia-Bovino, ha conferito l’Ordine del Presbiterato al Seminarista Antonio 
Argentino.
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5 gennaio 2026 
mons. Ferretti ricevuto in udienza privata da Papa Leone XIV
La Chiesa e il suo rapporto con la società e il mondo della cultura sono stati al 
centro della conversazione; come anche le difficoltà di vita della gente, dei più 
poveri, dei migranti, la piaga della disoccupazione e della criminalità. Una par-
ticolare attenzione è stata posta ai giovani e al loro futuro.
Il Papa è a loro vicino e ha chiesto all’Arcivescovo di portare alla Chiesa di Fog-
gia-Bovino la sua Benedizione e il suo saluto, esortando tutti a vivere e a comu-
nicare l’amicizia e la sequela di Gesù Cristo. Il Pontefice ha inoltre esortato la 
Chiesa di Capitanata di aprirsi a un tempo di estroversione e comunicazione del-
la vita buona del Vangelo. Mons. Ferretti, infine, lo ha ringraziato per la sua vi-
cinanza alla nostra terra e per il suo instancabile messaggio di pace. 

6 gennaio 2026
A San Marco in Lamis l’ordinazione diaconale di Antonio Argentino
“Caro Antonio, il Vangelo che oggi ti viene consegnato sia la tua stella sempre. 
Fanne il tuo compagno più prezioso, presentalo, leggilo, comunicalo a tanti: con 
tenerezza e saldezza di fede e speranza”. È festa grande a San Marco in Lamis, 
nella chiesa parrocchiale della Santissima Annunziata, l’Arcivescovo Ferretti 
ha conferito l’ordinazione diaconale al giovane seminarista Antonio Argenti-
no. “Antonio, innamorati tu per primo di Gesù. Sentilo amico, nelle gioie e nel-
le ansie. Impara ogni parola del Vangelo e falla tua, parla con le parole del Van-
gelo. Pensa come il Vangelo, conformati e vivilo. 
Tanti ti ascolteranno, perché attraverso le nostre povere parole e la nostra mise-
ra vita, come in un’icona rovinata dal tempio e dal peccato, gli uomini misterio-
samente possono vedere l’immagine di Gesù Cristo e conoscerlo”, le parole pro-
nunciate da mons. Ferretti nell’omelia. “Ma fai attenzione! C’è una tentazione 
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nel sentirsi chierici: migliori, superiori agli altri, maestri per costituzione. Per 
questo la saggezza di un diacono è servire i poveri. Cercali. Gli orfani, le vedo-
ve. Come negli Atti degli Apostoli, dà loro da mangiare, da vestire. Come inse-
gna la Bibbia, cerca lo straniero e accoglilo. Che il Signore non ti trovi mai preso 
da te stesso e dalla tua idea di giustezza e superiorità. Tu per proteggerti, incar-
dinati nella povertà. Ai poveri sempre sia rivolto il tuo sguardo, ad essi princi-
palmente annuncia la buona novella, perché il Regno dei cieli è vicino quando i 
poveri sono evangelizzati”, il consiglio dell’Arcivescovo. “Caro figlio, ammini-
stra i sacramenti quando ti sarà richiesto e predica il Vangelo. 
Ricordati sempre che la predicazione nella Chiesa ci tocca il cuore e dà lo stupo-
re, come ai Magi, di scoprire l’amico della nostra vita, il Signore Gesù, salvatore 
del mondo. Anche noi, sorelle e fratelli, all’inizio di questo nuovo anno, ci fac-
ciamo vicini al Signore. Lavoriamo e preghiamo per la pace nella nostra terra e 
nel mondo e per questo scegliamo di cambiare strada dalla nostra rassegnazio-
ne, dall’amore per noi stessi”, ha concluso il presule.

8 gennaio 2026 
“Ministeri a servizio”: al via il percorso di formazione per i ministri istitu-
iti e straordinari
Prende il via il percorso di formazione permanente per i ministri istituiti e stra-
ordinari promosso dall’Ufficio Liturgico dell’Arcidiocesi di Foggia-Bovino, dal 
titolo “Ministeri a servizio. Per una Chiesa missionaria e sinodale”. L’iniziati-
va nasce con l’obiettivo di accompagnare quanti svolgono un servizio liturgico e 
pastorale all’interno delle comunità ecclesiali, valorizzando il loro ruolo non co-
me semplici esecutori, ma come animatori della corresponsabilità ecclesiale, se-
condo quanto indicato dal Magistero della Chiesa. Dopo aver vissuto nella Cat-
tedrale di Foggia il Giubileo degli operatori della liturgia, dei cori e delle corali, 
il percorso ha previsto alcune tappe: sabato 10 gennaio, sul tema “Ministeri sul-
la soglia: uscire, accogliere e prendersi cura”. 
A guidare l’incontro è stato don Giovanni Frisenna, direttore dell’Ufficio Litur-
gico Diocesano. Il 21 febbraio è stata la volta di don Francesco Gioia, rettore del 
Seminario Diocesano “Sacro Cuore”, su “La ministerialità di Cristo, vocazio-
ne di tutta la Chiesa”. Il 14 marzo, don Pasquale Infante, docente di Teologia Pa-
storale, ha sviluppato il tema dei ministeri battesimali ed evangelizzazione. Gli 
incontri hanno visto la presenza dei gruppi liturgici, ministranti operatori della 
liturgia e altri che desideravano approfondire le tematiche proposte.
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12 gennaio 2026
La Chiesa di Foggia-Bovino accoglie i Vescovi delle Diocesi di Puglia
L’Arcidiocesi di Foggia-Bovino ha ospitato i lavori della Conferenza Episcopa-
le Pugliese. Dal 12 al 14 gennaio, infatti, gli Arcivescovi e i Vescovi delle Dio-
cesi di Puglia si sono dati appuntamento nel capoluogo foggiano per l’annuale 
sessione invernale. I presuli hanno visitato il Monastero del SS. Salvatore delle 
Monache Redentoriste in Foggia, dove, oltre a concelebrare l’Eucarestia, si so-
no fermati in preghiera davanti le spoglie della Beata Maria Celeste Crostarosa. 
Non è mancata la tappa del borgo medievale di Bovino, dove i vescovi pugliesi 
hanno potuto ammirare l’antica Concattedrale e le opere d’arte custodite presso 
il Museo diocesano situato nel Castello ducale

Unità dei Cristiani: dalla Puglia un “patto” per un cammino comune
di testimonianza
Un “Patto per un cammino comune di testimonianza” è stato firmato nella Cat-
tedrale di Bari, dove si è svolto il primo Simposio delle Chiese cristiane (tenuto-
si durante la 59ma Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani, ndr). Un do-
cumento storico, siglato per la prima volta dai responsabili delle diverse Chiese 
cristiane in Italia, che si sviluppa in 6 articoli dove le Chiese riconoscono il “fon-
damento della comunione”, si impegnano al “rispetto reciproco”; ribadiscono 
l’importanza della “Collaborazione per la coesione sociale e il bene comune”, la 
“Testimonianza comune” e l’impegno permanente”. Al Simposio era presente 
anche una delegazione ecumenica proveniente dalla nostra Arcidiocesi compo-
sta da mons. Ferretti, dal pastore Maliq Meda, da padre Joan Badescu ed Ennio 
Intiso, a rappresentanza del Consiglio delle Chiese Cristiane di Foggia.
A firmare il “Patto”, sotto le volte dell’antica basilica, il cardinal Matteo Zuppi, 
per la Chiesa cattolica, il metropolita Polykarpos per la Sacra arcidiocesi orto-
dossa d’Italia (Patriarcato ecumenico di Costantinopoli), il Metropolita Siluan 
per la diocesi ortodossa romena, Daniele Garrone, presidente della Federazio-
ne delle Chiese Evangeliche in Italia. E poi ci sono i responsabili della Chiesa 
evangelica luterana In Italia, Chiesa ortodossa bulgara, della Chiesa evangeli-
ca valdese, dell’Unione cristiana evangelica battista d’Italia. In tutto 18 firme. 
C’è anche il delegato per l’Amministrazione delle parrocchie del Patriarcato di 
Mosca in Italia.
“Confessiamo che ogni divisione e incomprensione tra le nostre Chiese è una fe-
rita al Corpo di Cristo e manifesta il peccato delle Chiese. Imploriamo la grazia 
divina del perdono e della riconciliazione reciproca”, si legge all’articolo 1 e all’ar-
ticolo articolo 2 si afferma che “l’opzione per il dialogo è una scelta da percorre-
re con determinazione anche quando le posizioni divergono e quando le pressio-
ni interne o esterne alimentano fratture e dissidi tra noi e potrebbero dividerci”.
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L’articolo 3 elenca una serie di azioni comuni che i cristiani in Italia possono 
promuovere insieme “in favore della giustizia, della pace e della solidarietà tra 
gli uomini e le donne del nostro tempo”. In particolare, le Chiese si adopereran-
no con “spirito di servizio” per: “la tutela della dignità di ogni persona creata a 
immagine di Dio; la promozione della pace e del dialogo tra popoli, culture e re-
ligioni; l’accoglienza dei poveri, dei migranti, degli emarginati e di quanti sof-
frono; la custodia del creato come dono affidato alla nostra responsabilità co-
mune; la lotta contro l’antisemitismo, l’islamofobia e ogni altra forma di discri-
minazione religiosa”.
All’articolo 4 si afferma che “solo una testimonianza concorde, pur nella diver-
sità, può essere segno credibile dell’amore di Cristo per il mondo”. Da qui l’im-
pegno ad “assumere una presenza pubblica della Chiesa rispettosa della laicità 
e in dialogo con la società”. “Le Chiese firmatarie – si legge all’articolo 5 – si im-
pegnano a mantenere un dialogo costante e fraterno, attraverso incontri perio-
dici di preghiera, di discernimento e di collaborazione concreta. Ogni Chiesa si 
farà promotrice, al proprio interno, di iniziative che favoriscano la conoscenza 
e la stima reciproca tra i fedeli delle diverse confessioni cristiane”.
L’articolo 6 è una “invocazione”: “Affidiamo questo Patto alla misericordia di 
Dio, perché lo benedica, lo custodisca e lo renda fecondo. Preghiamo lo Spirito 
Santo affinché ci rinnovi nel cuore e ci conduca verso quella piena comunione 
che solo Lui può realizzare: “perché tutti siano una cosa sola” (Gv 17,21).

25 gennaio 2026
Giornata Diocesana del quotidiano Avvenire
Domenica 25 gennaio nell’Arcidiocesi di Foggia-Bovino, è stata celebrata la Gior-
nata Diocesana del quotidiano cattolico Avvenire. Una data significativa, all’in-
domani della festa di San Francesco di Sales, patrono dei giornalisti, per risco-
prire il valore della buona informazione e dell’impegno cristiano nel mondo del-
la comunicazione. Come ha ricordato recentemente Papa Leone XIV, l’informa-
zione libera è tra i pilastri che sorreggono “la costruzione delle nostre società” 
e, per questo, ha invitato a “difenderla e garantirla”. Il Pontefice ha anche sot-
tolineato che quanto sta avvenendo nel mondo in questo periodo, dagli episodi 
di cronaca ai movimenti geopolitici, “sollecita il discernimento e la responsabi-
lità, e manifesta il ruolo cruciale dei mezzi di comunicazione nella formazione 
delle coscienze e del pensiero critico”. Informarsi è molto importante, e lo è an-
cor di più farlo in maniera adeguata, visti i rischi a cui sono sottoposti, come ci 
ricorda Leone XIV, i fruitori dell’informazione, “scambiando spesso il falso per 
vero, ciò che è autentico con ciò che è invece artefatto”. In quest’ottica si inseri-
sce la Giornata Diocesana di Avvenire, quotidiano protagonista di inchieste au-
torevoli, con un’attenzione originale alle tematiche sociali dell’Italia. L’iniziati-
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va rappresenta, inoltre, un’occasione preziosa per promuovere la conoscenza e 
la diffusione del quotidiano della Conferenza Episcopale Italiana, che da oltre 
cinquant’anni accompagna la vita ecclesiale e sociale del Paese con uno sguar-
do sempre attento ai valori evangelici. In questa giornata, Avvenire dedica una 
pagina speciale all’Arcidiocesi di Foggia-Bovino, con articoli che raccontano il 
cammino pastorale in atto e le esperienze di fede e solidarietà che animano il 
territorio diocesano. 

27 gennaio 2026
L’Arcivescovo a Montevergine in visita a mons. Tamburrino
Nella giornata di martedì 27 gennaio, l’Arcivescovo Ferretti, accompagnato dal 
Vicario generale e dal Rettore del Seminario, si è recato presso l’Abbazia di Mon-
tevergine in visita all’Arcivescovo emerito, mons. Francesco Pio Tamburrino. 
L’incontro, all’insegna della più affettuosa cordialità, ha visto i due presuli al-
le prese con un ricco scambio di esperienze. Mons. Tamburrino, con grande in-
teresse, ha ascoltato il racconto della vita della nostra Chiesa locale, mostrando 
gioia e soddisfazione per il cammino della diocesi, alla quale si sente legato da 
profondi vincoli di comunione non solo effettiva ma affettiva. Nello stile della 
squisita ospitalità benedettina, il padre Abate ha poi guidato la delegazione in 
una visita al Palazzo Abbaziale del Loreto a Mercogliano. Oltre che un gesto di 
comunione, momenti come questo sono il segno di un dialogo bello tra genera-
zioni e di attenzione ai confratelli più anziani che oggi continuano a servire la 
Chiesa nel ministero della preghiera.

6 febbraio 
“Non c’è pace senza dignità umana”.
A Foggia la camminata contro la tratta di esseri umani
“La vera pace inizia con il riconoscimento e la tutela della dignità data da Dio a 
ogni persona. Tuttavia, in un’epoca caratterizzata da un’escalation di violenza, 
molti sono tentati di cercare la pace mediante le armi quale condizione per l’af-
fermazione di un proprio dominio”. E la stessa “logica di dominio e disprezzo 
per la vita umana alimenta anche il flagello della tratta di persone”. Un flagel-
lo alimentato da “instabilità geopolitica e conflitti armati”, sfruttando “le per-
sone più vulnerabili, in particolare gli sfollati, i migranti e i rifugiati”. Le paro-
le di Papa Leone XIV hanno fatto da sfondo questa sera alla “Camminata con-
tro la tratta”. Organizzata dall’Arcidiocesi di Foggia-Bovino, in collaborazio-
ne con la Caritas Diocesana di Foggia-Bovino, l’Ass. I Fratelli della Stazione, il 
progetto “La Puglia non tratta” con la Coop. Medtraining, le Figlie della Carità 
Canossiane e con le numerose realtà ecclesiali e sociali impegnate quotidiana-
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mente sul territorio nel contrasto alla tratta e allo sfruttamento delle persone, al-
la camminata, che si è snodata per le vie della periferia di Foggia, hanno preso 
parte centinaia di persone. Partita dall’Istituto Figliolia, la camminata ha rag-
giunto lo Slow Park, dove, per l’occasione, è stato presentato il libro “Parlatene! 
Mafia e antimafia in Capitanata” di Luca Pernice, dedicato alla realtà di Bor-
go Mezzanone. In questo contesto la direttrice della Caritas diocesana di Fog-
gia-Bovino, Khady Sene, ha offerto una testimonianza. La marcia ha raggiun-
to la chiesa di Santa Maria della Croce, dove si è tenuto un momento di musica, 
di raccoglimento e riflessione, per poi terminare nel piazzale della stazione fer-
roviaria, dove si è tenuta la tradizionale “sciarpata”: lo scambio di sciarpe come 
gesto concreto di vicinanza, protezione e responsabilità condivisa nei confronti 
delle persone più vulnerabili.

13 febbraio 2026
L’Arcivescovo incontra sposi e fidanzati:
“Ringraziamo Dio per il dono della famiglia”
“Ringraziamo Dio per il dono della famiglia. E anche per il dono dei sacerdoti”. 
Alla vigilia della festa di San Valentino, nella parrocchia di Sant’Alfonso Maria 
de’ Liguori, a Foggia, l’Arcivescovo ha incontrato le famiglie, i fidanzati e i nu-
bendi della diocesi. Un momento di preghiera intenso, scandito dalla lettura di 
passi biblici e di alcuni passi dell’esortazione apostolica postsinodale “Amoris 
laetitia” di Papa Francesco. Alle tante coppie presenti, accompagnate dai pro-
pri parroci, sono stati chiesti tre gesti: prendersi per mano, accendere la torcia 
del telefono e abbracciarsi. Tre gesti a simboleggiare l’unità, il desiderio di por-
tare luce (soprattutto nelle scelte quotidiane e nei rapporti con i figli) e di perdo-
no ricevuto e donato. Al termine della celebrazione, a tutti i presenti è stata con-
segnata un’immaginetta raffigurante da un lato la Sacra Famiglia e dall’altro le 
parole pronunciate da Papa Leone XIV: “Sono le famiglie che generano il futu-
ro dei popoli, perché sono loro che possono essere segno di pace per tutti, nella 
società e nel mondo”.

22 febbraio 2026
Dall’Ucraina a Foggia: preghiera per la pace con l’Arcivescovo all’Annunziata
A Foggia, la prima domenica di Quaresima si è arricchita della presenza di un 
gruppo di circa 60 giovani provenienti dall’Ucraina per un breve periodo di ri-
poso nella nostra provincia. Il gruppo ha partecipato alla Divina Liturgia che si 
celebra ogni domenica nella chiesa dell’Annunziata (a lato della Cattedrale) se-
condo il rito bizantino e hanno poi visitato la città. 
Commovente è stato l’incontro con l’Arcivescovo al termine della celebrazione, 
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con cui si è rinnovata la preghiera per una pace giusta per l’Ucraina.

25 febbraio 2026
“Chi vive di spada, muore di spada”.
Meditazione di Quaresima dell’Arcivescovo
“Chi vive di spada, muore di spada”. Un richiamo forte, che scuote la nostra ter-
ra, è giunto questa sera da mons. Ferretti. Durante la meditazione per la Quare-
sima svoltasi nella chiesa parrocchiale di San Ciro, in Foggia, il pensiero dell’Ar-
civescovo è andato “ai giovani mafiosi che spesso non arrivano nemmeno a 40 
anni, prigionieri di una logica di morte che ancora oggi molti non comprendo-
no”, proprio come Pietro. L’apostolo, infatti, nella notte in cui Gesù venne tra-
dito, era armato: quel coltello lo ha sfoderato per colpire il servo del sommo sa-
cerdote. Ma perché Giuda tradisce? Mons. Ferretti ha ricordato che “le ragio-
ni di Giuda” – che poi sono le stesse per cui Pietro era armato – “sono le ragioni 
di tutti noi: non accettiamo” un Messia “debole”. Vorremmo “la forza, il pote-
re, la vittoria immediata”. Invece, Gesù risponde con un “basta” definitivo. “È 
il grido di Dio stanco di ogni violenza, anche di quella che a volte abita il cuore 
di noi cristiani”. Alla luce di ciò, qual è il messaggio per noi oggi? In primis, ha 
sottolineato il presule, vivere disarmati: “In un’epoca che esalta la forza, come 
ricordava La Pira, la nostra sfida è abbandonare lo spirito della rabbia per con-
formarci al Regno di Dio”. L’altro insegnamento è vegliare anche col corpo: “La 
preghiera richiede presenza, un corpo che non sia appesantito ma pronto a stare 
con Lui ‘anche un’ora sola’”. Infine, comprendere qual è la vera potenza: “Dalla 
debolezza della Croce proviene la nostra forza”. L’invito finale dell’Arcivescovo 
è stato quello di pregare per la pace, in comunità e singolarmente, “perché solo 
disarmando il cuore potremo dire di seguire davvero Gesù nella sua Passione”.

2 marzo 2026
Leone XIV ha accolto la Facoltà Teologica Pugliese
Trovare nuovi linguaggi per annunciare e inculturare la fede, per far fronte alle 
sfide pastorali e alle esigenze dell’evangelizzazione nel mondo di oggi. È l’impe-
gno che Papa Leone XIV chiede ai membri delle comunità della Facoltà Teolo-
gica Pugliese e dell’Istituto Teologico di Calabria, ricevuti in udienza nella Sa-
la Clementina del Palazzo Apostolico, in Vaticano. “La teologia serve per l’an-
nuncio del Vangelo, perciò è parte integrante e fondamentale della missione del-
la Chiesa”, ribadisce il Pontefice, precisando che “la formazione teologica non è 
un destino per pochi specialisti, ma una chiamata rivolta a tutti, perché ciascu-
no possa approfondire il mistero della fede e ricevere gli strumenti utili a porta-
re avanti con passione il perseverante impegno di mediazione culturale e socia-



80

le del Vangelo”. Il Vescovo di Roma definisce “una sinergia davvero importan-
te” il “prezioso cammino di unità che avete avviato nelle vostre regioni, anche 
unificando realtà, istituti e percorsi formativi che prima procedevano in autono-
mia”. Per il Santo Padre si tratta di “un vero e proprio passaggio storico di cui vi 
state rendendo protagonisti, che promuove la comunione tra le diocesi, favorisce 
il superamento di antichi campanilismi e, soprattutto, incoraggia un cammino 
ecclesiale all’insegna dell’unità e della fraternità”. Da qui l’invito a “fare teolo-
gia insieme”. “Su questa strada”, incoraggia il Successore di Pietro, “è possibile 
costruire un comune orizzonte di pensiero e una convergenza sulle sfide pasto-
rali e sulle esigenze dell’evangelizzazione”. Per il Pontefice, infatti, “una forma-
zione che serve all’annuncio del Vangelo è possibile solo insieme, navigando in 
mare aperto ma non come navigatori solitari. E farlo lasciando il proprio porto 
sicuro, andando oltre i propri confini territoriali ed ecclesiali, nell’incontro e nel 
confronto, nell’ascolto reciproco e nel dialogo, in quella comunione tra le Chie-
se che mette in connessione le risorse, le competenze e i carismi”.
“Facendo teologia insieme – rimarca il Papa – gli orizzonti intellettuali, spiri-
tuali e pastorali si allargano e si mescolano, generando prospettive comuni e un 
impegno ecclesiale più incarnato nel territorio, offrendovi la possibilità di rin-
novare gli stili e i linguaggi della fede nel contesto reale in cui vi trovate”. Non 
solo: facendo teologia insieme “scoprirete di essere un laboratorio che prepara i 
futuri presbiteri e operatori pastorali a vivere relazioni ecclesiali nello stile sino-
dale, in cui i diversi soggetti, ministeri e carismi ecclesiali si completano a vicen-
da, superando ogni chiusura. Facendo teologia insieme, infine, sarete più capa-
ci di accogliere le domande e le sfide del contesto sociale e culturale”. Ecco per-
ché bisogna “restare in mare aperto”, di cui il cattolico “non deve aver paura”. 
C’è molto bisogno di questo atteggiamento, specialmente nei contesti in cui oggi 
la fede dev’essere annunciata e inculturata. E “non si tratta di acquisire nozioni 
per adempiere obblighi accademici, ma di avviare una navigazione coraggiosa, 
una traversata in alto mare”, avverte Leone XIV.
“Questo viaggio – spiega il Santo Padre – si muove in una duplice direzione: da 
una parte è un percorso per scendere in profondità, scrutando gli abissi del mi-
stero di Dio e le diverse dimensioni della fede cristiana; dall’altra, è un prende-
re il largo per andare oltre, per scrutare altri orizzonti e trovare, così, nuove for-
me e nuovi linguaggi in cui annunciare il Vangelo nelle diverse situazioni della 
storia”. Infine, dal Papa non manca un richiamo alla situazione sociale e lavo-
rativa della Puglia e della Calabria: “La ricchezza della storia da cui provenite e 
la diffusa religiosità del vostro popolo non cancellano le numerose problemati-
che sociali, la crisi del lavoro, il fenomeno dell’emigrazione e tutte quelle forme 
di oppressione, di schiavitù e di ingiustizia che invocano una coscienza nuova e 
un impegno audace da parte di tutti”. Proprio in questi territori “la formazione 
teologica contribuisce a generare un pensiero critico e profetico, rappresentando 
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un investimento culturale per il futuro in grado di disinnescare le logiche della 
rassegnazione e dell’indifferenza”, prosegue il Pontefice, che esorta i presenti a 
“portare avanti questo progetto con entusiasmo, con determinazione e senza la-
sciarvi sedurre dalla tentazione di tornare indietro”. “Vi invito a sognare una co-
munità accademica in cui i candidati al ministero ordinato, i consacrati e le con-
sacrate, i laici e le laiche si formano insieme e aiutano le comunità cristiane a di-
ventare segno del Vangelo e cantieri di speranza”, l’appello finale di Leone XIV.

13 marzo 2026
Messa per la pace, l’Arcivescovo:
Una bestemmia invocare Dio per fare o giustificare la guerra
Davanti al dramma di una terza guerra mondiale a pezzi, la Chiesa di Foggia-Bo-
vino ha vissuto un venerdì di Quaresima particolare: l’intera comunità, digiu-
nando, si è stretta in preghiera per implorare dal “Re della Pace di salvare l’uma-
nità dagli orrori e dalle lacrime di tutti i conflitti in corso”. Accogliendo l’invito 
della Conferenza Episcopale Italiana in tutte le 54 parrocchie dell’Arcidiocesi, 
nella giornata odierna, sono stati vissuti momenti intensi di preghiera: Via Cru-
cis, adorazioni eucaristiche e Sante Messe. Anche l’Arcivescovo ha presieduto, 
nella basilica Cattedrale, una solenne celebrazione eucaristica per la pace. Pre-
senti molte religiose, una rappresentanza delle diverse parrocchie e il Capitolo 
Metropolitano. “A Foggia, ma ovunque in Italia, si avverte il desiderio di pace”, 
ha detto mons. Ferretti in un’intervista al quotidiano Avvenire. Una pace, ha ri-
marcato questa sera nell’omelia mons. Ferretti, che nasce dalla croce alla qua-
le fu inchiodato Gesù. Dopo aver spiegato il motivo per cui si è voluto celebrare 
questa messa in un giorno di digiuno, “il digiuno ci fortifica nella comprensio-
ne che, più che del pane terreno, necessitiamo, per vivere, della parola di Dio”, 
del resto “per le cose materiali, per il possesso, per il potere, si odia e si uccide”, 
il presule ha commentato il Vangelo proclamato durante la celebrazione, ovvero 
la passione in croce di Gesù secondo Marco. “Forse anche noi preferiremmo un 
dio spettacolare – ha ammonito l’Arcivescovo – piuttosto che uno compassione-
vole, un dio potente agli occhi del mondo, che si impone con la forza e sconfigge 
chi vuole farci del male. Ma questo non è Dio. Quante volte vogliamo un dio al-
la nostra misura, invece di configurarci secondo la misura di Dio; un dio come 
noi, invece di diventare come Lui! Questo è un culto di sé che cresce ed è nutrito 
dall’indifferenza verso l’altro. In realtà, coloro che passavano erano interessati a 
Gesù solo per soddisfare i propri desideri”. Ma “Salva te stesso” lo dicono anche: 
sacerdoti e scribi, gli stessi che condannarono Gesù, “perché rappresentava un 
pericolo per loro. Siamo tutti abili nel mettere gli altri sulla croce pur di salvare 
noi stessi. Al contrario, Gesù si lascia crocifiggere senza rispondere alla violen-
za con la violenza”. “Quanto è drammatico, fratelli e sorelle, quando la religio-
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ne e i leader religiosi bestemmiano il nome di Dio invocandolo per fare o giusti-
ficare la guerra”, il monito di mons. Ferretti. “Salva te stesso”, però, lo ripetono 
“anche coloro che sono stati crocifissi con Gesù. Quanto è facile criticare, parla-
re contro, vedere il male negli altri e non in noi stessi, fino al punto di scaricare 
la colpa sui più deboli e marginalizzati!”. I ladroni attaccano Gesù “perché non 
li toglie dalla croce. Lo cercano Gesù solo per risolvere i loro problemi. Lo in-
vocano per il loro tornaconto”. Ma “pensare solo a sé stessi è il principio di tut-
ti i mali”, ha ammonito l’Arcivescovo, sottolineando come le cose cambiano nel 
momento in cui il buon ladrone sposta “la sua attenzione da se stesso a Gesù”. 
Questo gli basta per ottenere “il paradiso”. Sul “Calvario – ha concluso l’Arcive-
scovo – avviene un grande duello tra il Dio della pace, che dà la vita per salvarci, 
e l’uomo che vuole salvare sé stesso e fa la guerra. E la vittoria di Dio è nella sua 
misericordia per il mondo. Dalla croce nascono il perdono e la pace. Chiediamo 
al Dio crocifisso la grazia di essere più uniti, più fraterni. Chiediamo oggi pace 
per i tanti Paesi del mondo in guerra; chiediamo pace per noi, per i nostri cuori”.

14 marzo 2026
Foggia, musica e fraternità: l’esperienza di pace del complesso musicale D!-
MANT sulleorme del Gen Rosso
Nella serata di sabato 14 marzo la chiesa di San Domenico a Foggia ha accolto 
un intenso momento di preghiera, musica e testimonianza. L’incontro, svolto-
si dopo la celebrazione eucaristica delle ore 19 presieduta dall’Arcivescovo Me-
tropolita mons. Giorgio Ferretti, ricorreva in una data particolarmente signifi-
cativa per il Movimento dei Focolari: l’anniversario della salita al cielo di Chia-
ra Lubich, fondatrice dei Movimento dei Focolari (Opera di Maria), fortemente 
sentito dalla comunità foggiana del movimento. Durante l’omelia della quarta 
domenica di Quaresima, la domenica Gaudete, l’Arcivescovo ha ricordato Chia-
ra Lubich, sottolineando “la forza che emanava da quel corpo fragile” e la bel-
lezza della santità che traspariva dai suoi occhi e dal suo sorriso. Commentando 
il Vangelo del cieco guarito da Gesù con saliva e fango, mons. Ferretti ha richia-
mato il valore della visione, non solo come guarigione fisica ma come capacità 
di guardare la realtà con occhi nuovi, illuminati dalla fede e dalla speranza. In 
questo clima di preghiera si è inserito l’evento dal titolo “Vi lascio la pace, vi do 
la mia pace. Camminare insieme verso la pace”, un mosaico di incontri promos-
so dalle aggregazioni laicali della Diocesi. La serata, nonché la celebrazione eu-
caristica, è stata accompagnata dalla Corale Sant’Alfonso di Foggia e dalla mu-
sica e dalle testimonianze del complesso D!MANT – Gen Rosso Local Project, 
scaturito dall’esperienza personale di alcuni componenti del gruppo nei tour in-
ternazionali con il Gen Rosso. Tra i protagonisti, i cantanti e musicisti Angelo, 
Nando, Tomek, Dennis e Joseph, provenienti rispettivamente da Italia, Polonia 
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e Filippine, che hanno raccontatole loro esperienze personali, di come la musica 
possa diventare spazio di incontro tra popoli e culture, ma non soltanto attraver-
so il concerto poiché “L’esperienza del Gen Rosso ci ha insegnato prima di tut-
to a incontrare le persone”, spiega Tomek. Viaggiare per il mondo ha significa-
to entrare in relazione con le comunità locali e condividere non solo le canzoni 
ma anche il vissuto umano e spirituale che le anima. Da questa esperienzaè na-
to D!MANT, non semplicemente un gruppo musicale ma un progetto-testimo-
nianza che continua a diffondere l’esperienza di unità maturata negli anni nel 
Gen Rosso. Dennis ricorda che la forza della musica nasce dalla vita che c’è die-
tro: “La musica diventa l’espressione della relazione che viviamo tra di noi pri-
ma dei concerti”. Benedetto XVI, il “Mozart della teologia”, vedeva nella musi-
ca un ritorno al “grande Compositore”, l’armonia dell’universo, capace di accor-
dare il cuore umano alla bellezza e alla verità di Dio e di far risuonare nel mon-
do una trascendente sinfonia d’amore.
Un’immagine che richiama anche le parole attribuite al filosofo greco Platone, 
secondo cui “Quando cambiano i modi della musica, cambiano anche le leggi 
fondamentali dello Stato e crollano i muri delle città”, ritenendo che la musica 
non fosse “un semplice intrattenimento ma una forza capace di educare l’ani-
ma e modellare il carattere”. Infatti, tra le esperienze più significative racconta-
te, come Cuba, Thailandia, Gerusalemme, c’è quella vissuta in Cina, durante 
un Festival Internazionale. Il gruppo del Gen Rosso, nato da un’esperienza cri-
stiana, fu affiancato da due assistenti governativi e i testi delle canzoni vennero 
controllati in anticipo. Infatti, si scelsero brani dai valori universali: pace, rispet-
to e dignità della persona, capaci di parlare a tutti. “Abbiamo proposto messag-
gi che uniscono ogni essere umano”, racconta Nando, sottolineando come an-
che in quel contesto la musica abbia favorito dialogo e incontro oltre le differen-
ze culturali e religiose. Lo sguardo si è poi allargato al Mediterraneo, da sempre 
crocevia di popoli e civiltà, quasi quel “lago di Tiberiade dei popoli” di cui par-
lava Giorgio La Pira dovenon mancano tensioni e contraddizioni, ma, ricorda 
Tomek citando un proverbio attribuito al filosofo cinese Lao Tzu, “fa più rumo-
re un albero che cade che una foresta che cresce”. Il bene, spesso silenzioso, de-
ve continuare a germogliare già nelle relazioni quotidiane.
Inoltre, in uno dei lavori discografici legati all’esperienza con il Gen Rosso dal ti-
tolo “Voglio Svegliare l’Aurora” sono stati introdotti suoni e ritmi mediterranei, 
percepiti come patrimonio condiviso da musicisti provenienti da culture diverse. 
Quale messaggio il complesso D!MANT vorrebbe lasciare a chi ascolta per la pri-
ma volta la loro musica? Dennis ha risposto: “Siamo un’unica razza umana e va-
le quello che diceva Gesù 2000 anni fa ‘Amatevi gli uni gli altri come io ho ama-
to voi’: forse oggi più che mai possiamo dare un’altra chance alle sue parole. Noi 
siamo qui a testimoniarle”. Un messaggio che, tra musica e testimonianza, con-
tinua a risuonare come invito concreto a costruire reciprocità, fraternità e pace.
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15 marzo 2026
L’Arcivescovo incontra i giovani: Dio non ci vuole soli, facciamo comunità

L’amicizia, quella vera e sincera, come antidoto alle solitudini del nostro tempo. 
Nella chiesa parrocchiale dell’Annunciazione del Signore, in Foggia, i giovani 
provenienti da tutta la diocesi si sono radunati questa sera per pregare insieme e 
fare comunità. Un incontro fortemente voluto dall’Arcivescovo Ferretti, e orga-
nizzato dalla Pastorale Giovanile, scandito dalla lettura dei primi capitoli del li-
bro della Genesi: “Non è bene che l’uomo sia solo”. Tra giochi di luce e scene di 
mimo, i giovani sono stati guidati in una riflessione che li ha condotti ad un’a-
nalisi introspettiva arricchita dalle parole dell’Arcivescovo.

22 marzo 2026
Ramadan. Caritas di Foggia-Bovino:
pranzo di fraternità nel segno del dialogo
Un gesto concreto di dialogo, accoglienza e fraternità nel cuore della città. La 
Caritas Diocesana di Foggia-Bovino, ha offerto un pranzo a un gruppo di fami-
glie musulmane che versano in condizioni di indigenza già assistite dalla stessa 
Caritas e da altre istituzioni cattoliche del capoluogo dauno, in occasione della 
conclusione del Ramadan. L’iniziativa, giunta al suo terzo anno consecutivo, si 
è svolta domenica 22 marzo presso il ristorante marocchino Marrakech, in via 
Monfalcone 47, nel quartiere Ferrovia, ed è stata fortemente voluta dall’Arcive-
scovo di Foggia-Bovino, Giorgio Ferretti, che ha preso parte al momento convi-
viale insieme alle famiglie. Un appuntamento che negli anni si è consolidato co-
me segno tangibile di vicinanza e rispetto reciproco tra comunità diverse, capace 
di valorizzare l’incontro e la condivisione al di là delle differenze religiose. Agli 
ospiti è stato servito te, briouat con verdure, tajine di pollo con limone e olive, 
pane marocchino, couscous con vitello e verdure e per concludere cheesecake al 
mango. “Questo pranzo vuole essere soprattutto segno della fratellanza umana 
come avrebbe detto Papa Francesco nella famosa carta di Abu Dhabi. Tanti uo-
mini, donne e bambini che vivono nella nostra provincia vogliono vivere in pa-
ce e vogliono lavorare. Tanti di loro sono anche necessari per la nostra agricol-
tura, per cui trovano lavoro e allo stesso tempo offrono il loro lavoro alle nostre 
campagne e alle nostre aziende agricole. E poi in questo momento c’è bisogno di 
segni di pace”, ha dichiarato mons. Ferretti, precisando: “Questo pranzo della 
Caritas Diocesana è stato pensato in modo che fosse proprio chiaro che noi vor-
remmo un’umanità nuova, riconciliata. Abbiamo scelto il ristorante Marrakech 
dove loro possono sentirsi a casa anche con la cucina”. “Papa Leone XIV ha re-
centemente detto: ‘Il veleno della divisione e della conflittualità tende a inqui-
nare i cuori e le relazioni sociali e va contrastato con la testimonianza evangeli-
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ca dell’unità, del dialogo, del perdono e della pace’. Quanto fatto oggi si pone in 
questa scia. Del resto per essere ‘fratelli tutti’ vi è l’accoglienza senza giudizio. 
E questo anima da sempre la Caritas e il suo servizio”, ha commentato a margi-
ne del pranzo Khady Sene, direttrice della Caritas Diocesana di Foggia-Bovino. 
La Caritas Diocesana, da sempre impegnata nell’accompagnamento delle per-
sone più fragili, rinnova così il proprio impegno nel promuovere percorsi di in-
tegrazione e dialogo interreligioso.
Un’iniziativa analoga è già in programma nelle prossime settimane, quando sarà 
la volta delle famiglie cattoliche, che saranno invitate a condividere un momen-
to di festa in occasione della Pasqua di Risurrezione.

2 aprile 2026
Pasqua 2026: in Curia lo scambio di auguri fra Istituzioni
Porte aperte al Palazzo Arcivescovile di Foggia per il tradizionale scambio di 
auguri istituzionali in occasione della Pasqua. Un momento di incontro e con-
divisione che ha visto riunite le autorità civili e militari di Capitanata insieme 
all’Arcivescovo Ferretti. Tra i temi trattati nei discorsi, la situazione climatica 
e gli interventi delle ultime ore legati al maltempo che ha colpito la provincia di 
Foggia. Un appuntamento che rinnova il legame tra istituzioni e comunità, nel 
segno della speranza, della pace e della responsabilità condivisa. Un’occasione 
per riscoprire, alla vigilia della Pasqua, il valore della collaborazione e dell’im-
pegno al servizio del bene comune.

4 aprile 2026
Alluvione in Capitanata: la Caritas Diocesana
in aiuto dei residenti di Borgo Incoronata
A seguito dell’alluvione che ha colpito la Capitanata, provocando enormi disa-
gi alla popolazione in diverse aree della provincia di Foggia, la Caritas Diocesa-
na di Foggia-Bovino ha provveduto a mettere in moto la macchina della solida-
rietà per aiutare le 16 famiglie sfollate di Borgo Incoronata.
Già nella giornata di sabato 4 aprile, la Caritas Diocesana di Foggia-Bovino, 
tramite l’aiuto di un mezzo concesso dall’AMIU e del furgone della Caritas, ha 
provveduto alla consegna di beni materiali quali materassi, cuscini, lenzuola, co-
perte, intimo, calze e pigiami, per gli adulti e i bambini. Un intervento reso pos-
sibile grazie all’interlocuzione con la Vicesindaca di Foggia, Lucia Aprile, e al-
la collaborazione dei volontari della Caritas parrocchiale di Borgo Incoronata.
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10 aprile 2026
Borgo Incoronata: l’abbraccio dell’Arcivescovo alle famiglie alluvionate
Una sottile linea marrone sulle pareti esterne dei condomini, cumuli di fango 
ai lati delle strade, bidoni dell’immondizia aperti davanti ai portoni delle abita-
zioni che inghiottono oggetti oramai distrutti dalla furia della natura. A poco 
più di una settimana dall’alluvione che ha provocato l’esondazione del Cerva-
ro, è così che si presenta Borgo Incoronata, frazione del comune di Foggia, tra-
volto dalle acque del torrente durante la giornata del 2 aprile. I segni della vio-
lenza dell’acqua sono ancora ben visibili ovunque, come ha constatato l’Arcive-
scovo di Foggia-Bovino, mons. Giorgio Ferretti, che nel pomeriggio di venerdì 
10 aprile ha voluto recarsi in visita al centro abitato per far sentire la sua vicinan-
za alla popolazione. Accompagnato da don Leonardo Verrilli, parroco del San-
tuario, e da alcuni residenti, il presule ha incontrato gli abitanti che hanno mo-
strato all’Arcivescovo la situazione attuale delle proprie dimore: pavimenti di-
velti, carta da parati distrutta, mobili da buttare, cantine ancora allagate. Mons. 
Ferretti ha benedetto le case e pregato con la comunità del borgo, riunitasi poi 
in serata nel piazzale tra il Condominio Paradiso e il Condominio Unità. Da-
vanti all’antica immagine della Madonna Incoronata, custodita nella chiesetta 
di Cristo Re, è stato proclamato il brano tratto dal Vangelo secondo Marco del-
la cosiddetta “tempesta sedata”. Nel suo breve discorso a braccio, l’Arcivescovo 
ha tracciato un parallelo tra quanto vissuto dagli apostoli e l’esperienza recente 
degli abitanti del borgo. Mons. Ferretti ha ricordato come l’acqua, “sorella ac-
qua” secondo Francesco d’Assisi, sia un elemento prezioso e vitale, soprattutto 
per un territorio come la Capitanata, ma che può trasformarsi in forza distrutti-
va quando viene meno l’equilibrio tra l’uomo e il creato. “Il mondo impazzisce 
– ha osservato – quando l’uomo ne rovina l’ecologia, e ciò che era amico diven-
ta avversario”. Riprendendo il racconto evangelico, l’Arcivescovo ha sottolinea-
to la paura degli apostoli sulla barca, scossi dalla tempesta mentre Gesù dorme. 
Una scena che richiama da vicino anche lo smarrimento vissuto davanti alle ca-
lamità: “Anche noi – ha detto – talvolta sgridiamo il Signore e ci chiediamo: do-
ve eri? perché hai permesso questo?”. Una domanda che, ha spiegato, non è se-
gno di mancanza di fede, ma espressione di un rapporto vivo e autentico con Dio.
Il cuore del messaggio è però un invito alla fiducia: Dio non abbandona il suo 
popolo e, come nel Vangelo, è capace di placare la tempesta. “Gesù si sveglia – 
ha ricordato il presule – e comanda al vento e al mare, perché i suoi figli possa-
no vivere”. Da qui l’esortazione a confidare nel Signore anche nel tempo della 
prova. Un passaggio particolarmente significativo è stato dedicato all’immagi-
ne della barca, simbolo della comunità. Come gli apostoli, anche gli abitanti di 
Borgo Incoronata hanno affrontato insieme la difficoltà, scegliendo la via della 
solidarietà invece di quella dell’isolamento. “Vi siete aiutati gli uni gli altri – ha 
sottolineato l’Arcivescovo – e avete fatto di questa tragedia un’occasione di fra-
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ternità”. Parole di gratitudine sono state espresse nei confronti del parroco, don 
Leonardo Verrilli, del Santuario e della Caritas Diocesana, insieme a tutte le re-
altà, istituzioni e volontari, tra cui la Croce Rossa, che si sono attivate per soste-
nere la popolazione. Un segno concreto, ha evidenziato, di una comunità che 
non è rimasta sola nel momento del bisogno.
Infine, lo sguardo si è allargato al futuro, con un richiamo alla responsabilità e 
alla prevenzione, ma anche alla memoria del bene vissuto in questi giorni diffi-
cili: “Non dimenticate – ha ammonito il presule – il bene che vi siete fatti gli uni 
gli altri”. L’Arcivescovo ha quindi affidato la comunità alla protezione dell’In-
coronata, invocando la sua intercessione per le famiglie, gli anziani e i più fra-
gili, e ringraziando per il fatto che, nonostante la gravità dell’evento, non si sia-
no registrate vittime. Un segno, ha concluso, della presenza discreta ma reale di 
Dio nella storia degli uomini.

27 aprile 2026
Veglia diocesana per le Vocazioni
“La libertà è abbandonarci alla vocazione che il Signore ha preparato per noi”. 
Risuona forte il monito di mons. Ferretti nella chiesa di San Domenico, dove, 
nella serata di lunedì 27 aprile, in occasione della LXIII Giornata Mondiale di 
Preghiera per le Vocazioni (che la Chiesa celebra ogni anno nella IV Domeni-
ca del Tempo di Pasqua, detta del “Buon Pastore”), si è vissuta una celebrazio-
ne diocesana, che riguarda tutto il popolo di Dio, perché vocazione è chiama-
ta per tutti, ciascuno a suo modo, secondo la fantasia dello Spirito. Una celebra-
zione intensa, animata dai seminaristi del Seminario Diocesano “Sacro Cuore” 
di Foggia, segnata dall’adorazione eucaristica, alla quale hanno preso parte nu-
merosi sacerdoti e religiosi impegnati quotidianamente nel ministero pastorale 
in Capitanata. Presenti anche molti giovani. Durante la veglia si è svolto anche 
un triplice omaggio floreale al Santissimo Sacramento: dapprima una famiglia, 
poi due sacerdoti insieme a un diacono, infine due suore, un frate e una consa-
crata. La molteplicità delle forme e dei colori dei fiori rende bene la multiforme 
varietà delle vocazioni in cui si realizza l’unica chiamata uguale per tutti, quel-
la all’amore. Nel suo intervento, l’Arcivescovo Ferretti ha offerto una riflessio-
ne ampia sul significato autentico della libertà, denunciando una diffusa ambi-
guità: “C’è purtroppo una grande confusione riguardo alla libertà. Gli uomini 
e le donne confondono la libertà con la propria volontà, cioè fare ciò che voglio, 
la possibilità di fare quello che mi pare”. Una visione, ha osservato, che “mette 
al centro me stesso, mi rende padrone della mia vita”, fino a trasformare anche 
gli altri in strumenti “per il mio tornaconto e per il mio piacere”. Da qui l’anali-
si di un mondo segnato da profonde contraddizioni: “Viviamo in un mondo do-
ve, per la libertà presunta di pochi, molti vivono schiavi”, ha affermato, richia-
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mando le disuguaglianze nascoste anche nei contesti apparentemente più privi-
legiati: “Luoghi dove uomini e donne vanno in vacanza dorata… ma quei luo-
ghi hanno nascosti schiavi che lavorano per la soddisfazione di pochi”. Una li-
bertà, dunque, che non coincide con la felicità: “Questa non è la libertà. E que-
sta presunta libertà non può dare la felicità”. La vera libertà, ha spiegato il pre-
sule, nasce invece da una relazione: “La libertà viene da lasciarsi amare dal Si-
gnore”. Al centro della riflessione di mons. Ferretti anche la difficoltà dell’uomo 
contemporaneo ad accogliere l’amore: “Gli uomini non si lasciano amare, fan-
no resistenza perché l’amore ci mette in una condizione di bisogno”. Una chiu-
sura che conduce, ha avvertito, “alla tristezza e talvolta, spesso, alla disperazio-
ne”. Infine, l’invito personale e diretto a ciascun fedele: “Il Signore parla a te, so-
lo per te è tracciata quella via”. Un cammino unico, dentro una Chiesa fatta di 
“pietre vive”, diverse ma unite in un unico edificio spirituale. Da qui l’esortazio-
ne conclusiva: “Lascia che il Signore ti parli, segui la via che ti indica, lasciati 
amare da Lui e troverai la libertà”.

9 maggio 2026 
Marcia Eucaristica 2026, mons. Ferretti: 
Dio non si trova scrollando il cellulare
“La Parola di Dio e l’Eucaristia non si trovano scrollando il cellulare, ma venen-
do in chiesa”. È la raccomandazione che l’Arcivescovo di Foggia-Bovino, mons. 
Giorgio Ferretti, ha rivolto ai bambini della Prima Comunione durante la tra-
dizionale Marcia Eucaristica svoltasi nel pomeriggio di domenica 10 maggio. 
Un lungo corteo festoso, animato dai volti gioiosi dei piccoli provenienti da tut-
te le parrocchie della diocesi, è partito dal piazzale degli Atleti, nella periferia di 
Foggia, per raggiungere la parrocchia di San Paolo Apostolo, dove ad attendere 
i ragazzi c’era l’Arcivescovo.
Dopo un momento di preghiera e la drammatizzazione del racconto evangeli-
co della moltiplicazione dei pani e dei pesci, realizzata dai giovani della comu-
nità parrocchiale, mons. Ferretti ha preso la parola soffermandosi sul significa-
to profondo del Vangelo appena rappresentato. “Gesù guarda a un bisogno pri-
mario, quello di mangiare”, ha spiegato ai bambini, ricordando come il pane sia 
il simbolo più semplice e universale del nutrimento. Da qui il richiamo forte a 
non sprecare il cibo: “I miei nonni consideravano un peccato grave buttare il pa-
ne nella spazzatura. Non si spreca il cibo. Noi invece ne sprechiamo tanto e non 
ci ricordiamo di quelli che non ne hanno”. L’Arcivescovo ha parlato anche del-
la propria esperienza familiare: “Vengo da una famiglia di contadini, di gente 
che durante e dopo la Seconda Guerra Mondiale aveva fame davvero. C’era po-
co da mangiare”. Un ricordo personale diventato invito alla solidarietà verso chi 
vive nel bisogno: “Dividete sempre qualcosa del vostro con chi non ne ha. Noi 
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diamo perché ce l’ha chiesto Gesù, perché siamo cristiani”. Nel suo intervento 
mons. Ferretti ha affrontato anche il tema del bullismo e della prepotenza tra 
coetanei: “La forza non è prendere in giro il più debole. La forza vera è difender-
lo. Quelli veramente forti sono quelli come Gesù, che danno la vita per gli altri”. 
Al centro della riflessione il valore dell’Eucaristia e della Parola di Dio nella vi-
ta dei più giovani, spesso immersi nel mondo digitale. “Voi siete così: si scrolla 
su e giù quel telefonino, ma in quelle mille informazioni non trovate le parole di 
vita eterna e neanche il pane di vita eterna”, ha detto Ferretti, rivolgendosi di-
rettamente ai ragazzi. Da qui il passaggio che ha segnato l’intero incontro: “La 
Parola di Dio e l’Eucaristia non si trovano scrollando il cellulare, ma venendo 
in chiesa”. Il presule ha quindi insistito sull’importanza della Messa domenica-
le, luogo in cui “Gesù per noi continua a moltiplicare i pani e i pesci”. Un invito 
e non un obbligo: “Non mancare mai alla Messa. Gesù ci vuole liberi, ma ascol-
tare la Parola di Dio e ricevere il pane di vita vi aiuterà a vivere meglio e a ren-
dere il mondo migliore”.

15 maggio 2026
Il restauro dell’Iconavetere: alla scoperta di un’immagine antica
Una finestra che si apre sul mistero. Nella Cattedrale di Foggia, gremita di cit-
tadini e alla presenza delle istituzioni locali, si è svolto il convegno dedicato al 
restauro dell’Iconavetere. Il Sacro Tavolo, infatti, da diversi mesi si trova presso 
i laboratori dell’Opificio delle Pietre Dure di Firenze per un intervento di recu-
pero. Ad aprire i lavori, mons. Giorgio Ferretti, Arcivescovo di Foggia-Bovino, 
e Anita Guarnieri, soprintendente per BAT e Foggia, i quali hanno annunciato 
che a breve partirà anche il restauro della cantoria situata sopra l’altare maggiore 
della Cattedrale di Foggia. Alla relazione iniziale, affidata alla storica dell’arte 
foggiana Concetta Fuiano, che ha illustrato il ruolo che il Sacro Tavolo ha svolto 
e svolge tuttora per la vita del capoluogo dauno, sono seguiti gli interventi dedi-
cati agli aspetti tecnici del restauro. A illustrare come si sta svolgendo l’interven-
to sono stati la soprintendente dell’Opificio delle Pietre Dure, Emanuela Daffra, 
la docente e restauratrice Oriana Sartiani e il professore Andrea Santacesaria, 
che hanno guidato cittadini e fedeli in un percorso alla scoperta delle fasi e delle 
metodologie adottate per il recupero dell’antica immagine. Al termine, l’Arcive-
scovo ha annunciato che il restauro del Sacro Tavolo dovrebbe terminare entro 
i primi mesi del 2027, così da accogliere la Patrona di Foggia in occasione della 
festa di marzo. Mons. Ferretti ha inoltre precisato che sono allo studio momen-
ti particolari per future ostensioni del Sacro Tavolo, affinché tutti i fedeli possa-
no ammirare il volto della Madonna.
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22 maggio 2026
Al via la causa di canonizzazione di Nicola Bellantuono
“La fede diventa credibile quando si fa servizio agli altri”. Si è aperta ufficial-
mente con la solenne preghiere del Vespro la causa di canonizzazione del Ser-
vio di Dio Nicola Bellantuono. Figlio spirituale di Padre Pio, docente universi-
tario e medico chirurgo, nel corso della sua vita ha prestato servizio in diverse 
strutture ospedaliere di Capitanata. E tanti fedeli, giunti da ogni angolo della 
Metropolia, si sono riuniti nel pomeriggio di venerdì 22 maggio nella chiesa del 
Policlinico Riuniti di Foggia, dedicata a San Giovanni di Dio, hanno preso par-
te all’insediamento del Tribunale Ecclesiastico Diocesano. Un momento solen-
ne, guidato da mons. Ferretti, Arcivescovo di Foggia-Bovino, che ha dato uffi-
cialmente il via alla fase diocesana della causa di canonizzazione. Presente, fra 
gli altri, oltre alle autorità civili e militari del posto, anche mons. Fabio Ciollaro, 
Vescovo della Diocesi di Cerignola-Ascoli Satriano. Il Tribunale è così compo-
sto: don Michele Radatti, su mandato di mons. Ferretti, ricopre il ruolo di Giu-
dice Delegato; don Matteo Ferro svolge la funzione di Promotore di Giustizia; 
la dottoressa Maria Lucia Cavallo è Notaio Attuario, mentre l’avvocato Michele 
Totaro Notaio Aggiunto. Postulatore: mons. Gabriele Teti. Nel suo breve inter-
vento, l’Arcivescovo Ferretti ha ricordato come la figura di Bellantuono si collo-
chi “dentro la grande tradizione del cattolicesimo sociale italiano tra Ottocento 
e Novecento. Una stagione nella quale tanti uomini e donne cristiani sentirono 
l’urgenza di vivere il Vangelo in opere concrete di misericordia, assistenza, edu-
cazione e promozione umana”. A tal proposito ha citato figure come Giuseppe 
Benedetto Cottolengo, Giuseppe Moscati, e il medico venezuelano José Grego-
rio Hernández.
Bellantuono, ha proseguito il il presule, “come Moscati, comprese che la medici-
na non è soltanto tecnica, ma incontro umano; come Hernández, visse la profes-
sione medica come vocazione; come tanti protagonisti del cattolicesimo sociale, 
intuì che il cristianesimo non può rimanere chiuso nello spazio di una devozio-
ne privata, ma deve diventare vicinanza concreta verso chi soffre”. In Padre Pio, 
poi, “vide un sacerdote che univa preghiera, confessione, sacrificio e carità ver-
so i sofferenti, e quella stessa sintesi Bellantuono cercò di incarnarla nella pro-
pria vita quotidiana di medico”. “Questa terra di Capitanata custodisce una sto-
ria ricca di uomini e donne che hanno saputo coniugare contemplazione e ser-
vizio, fede e impegno sociale – ha concluso mons. Ferretti -. La causa che oggi si 
apre non riguarda soltanto il passato. Essa parla al presente della nostra società 
e della nostra Chiesa. Ai medici, agli operatori sanitari e a tutti coloro che lavo-
rano nel mondo della cura, egli consegna una testimonianza preziosa: la com-
petenza scientifica raggiunge la sua pienezza quando diviene servizio per gli al-
tri. La scienza si eleva nella carità e nella compassione evangelica. A tutti il prof. 
Bellantuono ricorda la responsabilità di testimoniare la fede e l’amore cristiano 
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nella vita quotidiana”. Chi fosse in possesso di scritti e testimonianze del Servo 
di Dio prof. Nicola Bellantuono può rivolgersi presso gli uffici del Tribunale ec-
clesiastico diocesano della Curia Arcivescovile di Foggia-Bovino.

23 maggio 2026
Ecomafie e violenze, l’Arcivescovo:
“Giovane, non fuggire da Foggia! Puliscila col bene”
Un forte grido contro il degrado ambientale e morale che deturpa quotidiana-
mente la terra di Capitanata, ma anche una richiesta esplicita di perdono alle 
nuove generazioni. È il monito che l’Arcivescovo Ferretti lancia dal sagrato del 
Santuario dell’Incoronata dove, nella serata di sabato 23 maggio, ha presiedu-
to la solenne veglia di Pentecoste. Un intenso momento di preghiera, al quale 
hanno preso parte oltre mille tra ragazzi, catechisti ed educatori, provenienti da 
ogni angolo dell’arcidiocesi, anticipata da un lungo pomeriggio di festa e musi-
ca. Nonostante il il vento, che ha continuato a soffiare impetuoso fino a tarda se-
ra, i giovani presenti hanno vissuto momenti di animazione e condivisione, tra 
cui lo spettacolo “Slinky Man”, con esibizioni di acrobazie e giocoleria offerte 
dalla cooperativa “Oltre”, e la presentazione dei gruppi parrocchiali. Spazio an-
che a canti, danze e testimonianze, con momenti di dialogo curati dalla compa-
gnia teatrale RDL Academy.
A fare da cornice al lungo pomeriggio, gli stand allestiti sotto i portici del San-
tuario da gruppi, associazioni, movimenti e dalla Caritas Diocesana, pensati 
per far conoscere ai tanti ragazzi presenti e ai numerosi pellegrini, le molteplici 
realtà presenti nella Chiesa locale di Foggia-Bovino.
Tramontato il sole, ha avuto inizio la solenne veglia. A rischiarare la notte, un 
grande braciere. L’Arcivescovo ha benedetto il fuoco, dal quale sono state acce-
se sette fiaccole. Nell’omelia, pronunciata a braccio, mons. Ferretti, dopo aver ri-
cordato le bellezze della Creazione, troppo spesso violentate dalla mano dell’uo-
mo, ha tuonato: “Basta spazzatura, basta immondizie, basta le ecomafie. Lo ab-
biamo sporcato questo bellissimo territorio, questa creazione che il Signore ci 
ha dato”. Parole accolte da un applauso. “Questo mondo non sa cosa è la forza 
– ha aggiunto il presule -. La scambia per prepotenza e ne fa guerra e violenza”. 
Quindi un richiama ai recenti fatti di cronaca: “Se hai un’arma prima o poi po-
trai usarla… non bisogna girare armati, neanche con un volto duro e aggressi-
vo”. Poi l’appello all’unità: “Basta gli uni contro gli altri, basta partiti contro altri 
partiti. Noi vogliamo unità”. “Costruiamo pace a Foggia e puliamola”, il monito 
dell’Arcivescovo, che ha concluso: “Caro giovane, non fuggire da Foggia, cambia-
la col bene, puliscila, costruiscila bella. Siete la nostra gioia, siete il futuro. Cari 
giovani, perdonateci, vi abbiamo lasciato un mondo sbagliato. Cambiatelo voi”.
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26 maggio 2026 
“Sotto lo stesso cielo”: il Teatro Giordano si accende di speranza per l’Africa
Il sipario del Teatro Giordano si è alzato nella serata di martedì 26 maggio su 
molto più di uno spettacolo: un percorso fatto di emozioni, speranza e condivi-
sione. “Sotto lo stesso cielo”, la serata di beneficenza promossa dal Centro Mis-
sionario, insieme alle parrocchie dell’a ‘Arcidiocesi coinvolte nel cammino di 
animazione missionaria dei bambini, ha trasformato le celebri canzoni Disney 
in un messaggio universale di fraternità e solidarietà. Attraverso musica, sorri-
si e testimonianze, i piccoli protagonisti hanno ricordato al pubblico una veri-
tà semplice ma profonda: i bambini di tutto il mondo, pur vivendo sotto cieli di-
versi, condividono gli stessi sogni, le stesse paure e il medesimo desiderio di es-
sere amati. Sul palco è emersa con forza la convinzione che la fraternità non sia 
un ideale astratto, ma una realtà concreta che nasce nei gesti quotidiani, nella 
condivisione e nella capacità di sentirsi parte di un’unica grande famiglia uma-
na. Grande la partecipazione della città, che ha gremito il Teatro Giordano in 
un clima di entusiasmo e vicinanza, sostenendo con generosità il progetto soli-
dale della serata. Un ringraziamento particolare è stato rivolto all’Amministra-
zione Comunale per il patrocinio gratuito e per aver messo a disposizione il tea-
tro, contribuendo alla riuscita di un evento che si è trasformato in una vera festa 
della comunità. L’iniziativa aveva un obiettivo preciso: sostenere la realizzazio-
ne della cittadella dello sport in Costa d’Avorio, un progetto che guarda al futuro 
e vuole offrire a tanti bambini e ragazzi nuove opportunità di crescita, inclusio-
ne e speranza. Perché, sotto lo stesso cielo, ogni bambino ha il diritto di sognare.

6 giugno 2026
Celebrazione del Corpus Domini diocesano 
Nessuno è straniero di fronte all’Eucaristia. Lo sottolinea con forza l’Arcivesco-
vo Ferretti presiedendo, in piazza XX Settembre, nel cuore di Foggia, la messa 
per la solennità del Corpus Domini. Una celebrazione solenne, svoltasi alla pre-
senza di circa 2mila persone, seguita dalla tradizionale processione eucaristica 
per le vie del centro storico. Ad accompagnare il Santissimo Sacramento lungo 
le strade cittadine, i bambini che nel mese di maggio appena trascorso hanno ri-
cevuto la Prima Comunione. Dal pulpito allestito sul sagrato della chiesa par-
rocchiale di San Francesco Saverio, poi, davanti alle autorità civili e militari del 
posto, il presule, nel tradizionale messaggio alla Città, ha ricordato ai foggiani 
due concetti base della fede cattolica: il non vergognarsi di professare il proprio 
credo in Gesù Cristo e l’accoglienza, intesa nel senso cristiano: “Qui nessuno è 
straniero, immigrato, non accolto, qui nessuno è scartato. L’Eucaristia non può 
mai essere un fatto privato, riservato a persone che si sono scelte per affinità o 
amicizia; persone della stessa provenienza o ideologia. L’Eucarestia non è un 
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fatto nazionale: non è per gli italiani. L’Eucaristia è un culto pubblico, univer-
sale, che non ha nulla di esoterico, di esclusivo. Per questo la Chiesa ha il dove-
re evangelico di predicare accoglienza e integrazione, amore e comunione. Mai 
noi potremo giustificare o approvare l’esclusione di chi è diverso, di chi viene da 
lontano”. Un monito rivolto non solo ai fedeli, ma a tutti i cittadini di Capitana-
ta che quotidianamente vivono una realtà che richiede un cuore pronto all’inte-
grazione di persone le quali, tuttavia, ogni giorno faticano a emergere dalla loro 
condizione di isolamento, spesso confinata all’interno di luoghi che, pur noti, fi-
niscono con l’essere invisibili. La celebrazione si è aperta con una preghiera, da 
parte di mons. Ferretti, in ricordo dell’amico Osório Citora Afonso, Vescovo del-
la Diocesi di Quelimane e amministratore apostolico dell’arcidiocesi della Bei-
ra, in Mozambico, deceduto in queste ore. Il presule africano, che nel 2024 era in 
visita a Foggia, amministrando anche il sacramento della Confermazione nella 
chiesa parrocchiale di San Paolo apostolo, è morto a seguito di colpi d’arma da 
fuoco che lo hanno attinto al petto durante un’irruzione notturna nella sua resi-
denza. Le motivazioni del crimine rimangono sconosciute; le forze dell’ordine 
hanno avviato le indagini per identificare i responsabili.
“Quando muore un Vescovo è un dolore per tutta la Chiesa. In queste ore, in cui 
ricordiamo Gesù che si è donato a noi nel sacramento dell’Eucarestia, preghiamo 
per la comunità del Mozambico e per l’anima di mons. Osório”, le parole dell’Ar-
civescovo Ferretti. Nato il 6 maggio 1972 a Ribaué, nella Diocesi di Nampula, 
membro dei Missionari della Consolata, mons. Afonso era stato ordinato sacer-
dote il 3 novembre 2002 e consacrato vescovo il 28 gennaio 2024. Leone XIV lo 
aveva nominato vescovo di Quelimane il 25 luglio 2025 e, nell’aprile 2026, am-
ministratore apostolico dell’arcidiocesi della Beira. Nell’omelia, poi, il presule 
si è soffermato su tre verbi che lui stesso ha definito “utili” per comprendere me-
glio la solennità odierna: radunarsi, camminare, adorare. Anticipando il tema 
centrale del messaggio alla Città, mons. Ferretti ha ha indicato nell’Eucaristia il 
cuore dell’unità della Chiesa e il fondamento di una società capace di accogliere 
ogni persona. “Qui nessuno è straniero, immigrato, non accolto, qui nessuno è 
scartato”, ha affermato, sottolineando come il Corpo di Cristo riunisca persone 
diverse per età, provenienza, condizione sociale e idee politiche, trasformando-
le in un’unica famiglia. Riflettendo sul significato della processione del Corpus 
Domini, l’Arcivescovo ha spiegato che il cristiano è chiamato a “camminare con 
il Signore”, lasciandosi guidare da Cristo nel pellegrinaggio della vita. L’Euca-
ristia, ha ricordato ancora, dona la “forza di rialzarsi” dalle difficoltà e di proce-
dere insieme, senza lasciare indietro nessuno. Non è mancato un richiamo alle 
sfide del mondo contemporaneo, mettendo in guardia dai rischi di un progres-
so privo di riferimenti etici. Rifacendo alla prima enciclica di Leone XIV, mons. 
Ferretti ha citato il pericolo di un utilizzo distorto dell’intelligenza artificiale e 
di una tecnocrazia che rischia di subordinare il bene comune agli interessi di po-
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chi: “Non basta andare avanti, bisogna vedere verso dove si va”. Infine, soffer-
mandosi sul valore dell’adorazione eucaristica, il presule ha evidenziato come 
inginocchiarsi davanti a Cristo sia un autentico atto di libertà: “Noi cristiani ci 
inginocchiamo solo davanti al Santissimo Sacramento. Ci prostriamo dinanzi a 
un Dio che per primo si è chinato verso l’uomo. Adorare il Corpo di Cristo vuol 
dire credere che lì, in quel pezzo di pane, c’è realmente Cristo, che dà vero sen-
so alla vita, all’immenso universo come alla più piccola creatura, all’intera sto-
ria umana come alla più breve esistenza”. “L’adorazione è preghiera che prolun-
ga la celebrazione e la comunione eucaristica e in cui l’anima continua a nutrir-
si: si nutre di amore, di verità, di pace; si nutre di speranza, perché Colui al qua-
le ci prostriamo non ci giudica, non ci schiaccia, ma ci libera e ci trasforma”, ha 
concluso Ferretti.

12 giugno 2026
Il clero di Foggia-Bovino a Bovino celebra
la Giornata per la Santificazione Sacerdotale
Il clero dell’Arcidiocesi ha vissuto a Bovino la Giornata della Santificazione Sa-
cerdotale, appuntamento annuale che la Chiesa cattolica celebra nella Solennità 
del Sacratissimo Cuore di Gesù per invocare dal Signore il dono di pastori san-
ti, secondo il suo Cuore. La mattinata si è aperta con l’accoglienza dei sacerdo-
ti presso il Castello Ducale e la visita al Museo Diocesano. Poi, nella Concatte-
drale, il parroco, don Francesco Paolo Gabrielli, ha guidato i presenti alla sco-
perta delle ricchezze storiche, artistiche e spirituali dell’antico edificio sacro. Do-
po la preghiera corale dell’Ora Media, l’Arcivescovo Ferretti ha proposto una ri-
flessione sull’enciclica Magnifica Humanitas di Papa Leone XIV, consegnata ai 
sacerdoti come strumento di approfondimento e meditazione. La mattinata è 
proseguita con l’intervento di mons. Luigi Nardella sul tema “La santità sacer-
dotale nel pensiero e nella vita del venerabile Fortunato Maria Farina”. Attra-
verso la figura dell’indimenticato vescovo di Troia e Foggia, è stato evidenzia-
to come la santità del ministro ordinato si costruisca nella fedeltà quotidiana al 
Vangelo, nel servizio al popolo di Dio e nella profonda unione con Cristo. A con-
clusione dell’intenso momento di preghiera, la Declaratio di Antonio Argentino, 
prossimo all’ordinazione presbiterale, che ha espresso pubblicamente la propria 
disponibilità a consacrare la vita al servizio della Chiesa. La celebrazione della 
Giornata della Santificazione Sacerdotale richiama il significato profondo della 
festa del Sacro Cuore di Gesù. Il sacerdote è chiamato a tornare continuamen-
te al cuore del Maestro, sorgente inesauribile di grazia e misericordia, per ravvi-
vare il dono ricevuto e imparare ad amare il popolo affidatogli condividendone 
gioie, speranze, fatiche e sofferenze. Nel Cuore trafitto di Cristo, infatti, il sacer-
dote scopre di essere amato dal Padre e santificato dallo Spirito Santo, imparan-
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do a offrire se stesso per l’edificazione del Regno di Dio. La santificazione del 
clero, è stato sottolineato, è strettamente legata alla crescita spirituale dell’intero 
popolo cristiano, poiché il ministero ordinato è al servizio della vocazione uni-
versale alla santità di tutti i battezzati. La mattinata si è conclusa con il pranzo 
fraterno, occasione di condivisione e fraternità sacerdotale, nel segno della co-
munione che anima il cammino della Chiesa diocesana.

13 giugno 2026
Don Antonio ordinato sacerdote.
L’Arcivescovo: Il tuo unico potere sia l’amore
La Chiesa di Foggia-Bovino è in festa per l’ordinazione presbiterale di don An-
tonio Argentino. Abbracciato dalla sua comunità di origine, quella di San Mar-
co in Lamis, che si conferma fucina di vocazioni sacerdotali per la terra di Capi-
tanata, il giovane ha ricevuto il sacramento dell’ordine mediante l’imposizione 
delle mani e la preghiera consacratoria di mons. Ferretti nella serata di sabato 13 
giugno, giorno del suo onomastico. Al rito, svoltosi nella collegiata dedicata alla 
Santissima Annunziata, hanno preso parte, tra gli altri, quaranta concelebranti, 
gli amici del Seminario Diocesano “Sacro Cuore”, una delegazione del Pontifi-
cio Seminario Regionale Pugliese “Pio XI” guidata dal rettore mons. Giovanni 
Caliandro, e le autorità civili della cittadina garganica. “Immergiti nel Vangelo 
e respira con angoscia la compassione di Gesù per le folle di questa terra”, la rac-
comandazione dell’Arcivescovo al giovane sacerdote durante l’omelia. Parten-
do dal Vangelo di Matteo di questa domenica, “Gesù vedendo le folle ne sentì 
compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pasto-
re”, il presule ha descritto il mondo contemporaneo come “un mare in tempe-
sta, sbattuto da guerre e poteri tanto forti quanto sconosciuti”, abitato da perso-
ne “disorientate” e “impaurite”. In questo contesto, “la Chiesa – ha detto Ferret-
ti – è chiamata a essere un faro di pietà, di misericordia, di solidarietà”, mentre 
tanti, pur credendo di non aver bisogno di Dio, “naufragano nelle angosce del-
la vita”. Da qui il monito sul vero potere del sacerdote. L’identità del presbitero, 
infatti, ha rimarcato il presule, nasce dall’incontro con Cristo e il suo è un pote-
re “debole” rispetto a quello della politica, dell’economia o delle armi: “Il nostro 
unico potere è l’Amore. Caro don Antonio”, ha aggiunto, “oggi questo potere ti 
è conferito in modo particolare per opera dello Spirito Santo: esercitalo con cari-
tà”. “Difendi i poveri! Appassionati al loro fianco; scaccia i mercanti dal tempio 
e mantieniti puro e irreprensibile di fronte alle tentazioni del mondo”, ha esor-
tato l’Arcivescovo, mettendo in guardia il giovane sacerdote, e tutto il clero dio-
cesano, dal rischio della mondanità: “Che squallore un prete attaccato al dena-
ro, mondanizzato nel vestire e nei costumi, un prete che ricerca le compagnie 
dei salotti buoni o la protezione dei potenti”. “In un mondo mercato, dove tutto 
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si compra e si vende, tu tieni alta la testa. Fiero della tua onestà, predica il sacri-
ficio, perché solo con sacrificio si può cambiare la società”, ha concluso Ferretti.

19 giugno 2026
“Conformarsi a Cristo”: all’Incoronata il ricordo
della beata Crostarosa nel decennale della beatificazione
“Conformarsi al Redentore, seguirne le orme”. Mons. Ferretti sceglie di fare sue 
le parole che la beata Crostarosa ripeteva come insegnamento alle suore sorelle. 
Un insegnamento che oggi, a secoli di distanza, è un monito per tutta la Chiesa 
di Foggia-Bovino che nel pomeriggio del 19 giugno è tornata a riunirsi nel San-
tuario della Madre di Dio per commemorare il decimo anniversario della bea-
tificazione della beata Maria Celeste Crostarosa. Proprio all’Incoronata, dieci 
anni fa, la fondatrice dell’fondatrice dell’Ordine del Santissimo Redentore ven-
ne elevata agli onori degli altari. Una ricorrenza che tutta la Chiesa di Capita-
nata ha voluto vivere come “una memoria doverosa e importante”, come sotto-
lineato dell’Arcivescovo, alla presenza di numerosi sacerdoti del clero diocesa-
no, di molti Padri Redentoristi giunti da diverse regioni d’Italia e delle comuni-
tà redentoriste provenienti da Foggia, Scala, Sant’Agata de’ Goti e da altri mo-
nasteri, con religiose arrivate anche dall’Africa e dal Sud America. Davanti al-
le reliquie della Beata, esposte sul presbiterio, mons. Ferretti ha ricordato il le-
game speciale che unisce la Crostarosa alla città di Foggia, dove, l’auspicio del 
presule, “la sua memoria deve essere mantenuta viva e fiorente. Non solo per-
ché qui ha sepoltura il corpo della Beata, ma anche per tutta la grande storia del-
la sua presenza a Foggia”.
Collocando la figura della religiosa nel contesto storico della Controriforma, 
l’Arcivescovo ha definendola suor Maria Celeste Crostarosa una delle donne che 
hanno saputo lasciare un segno profondo nella vita della Chiesa e della società, 
profondamente maschilista, dell’epoca. La riflessione del presule si è poi sposta-
ta sull’insegnamento più importante della Crostarosa: “Conformarsi a Cristo”. 
Qualcuno potrebbe obiettare: come può una donna conformarsi a Cristo? “Nel-
la santità, come dice San Paolo – ha rimarcato mons. Ferretti -, non c’è uomo o 
donna. La santità è senza genere, non conosce il maschile o il femminile. Una 
donna, come nel caso della Crostarosa, può conformarsi a Cristo e farlo, para-
dossalmente, più di un uomo”. Del resto, l’originalità della spiritualità crostaro-
siana, che non si limita a un’immagine devozionale del rapporto con Gesù, pro-
pone una vera identificazione con il suo stile di vita e con il suo Vangelo. Da qui 
l’invito a riscoprire il Vangelo come criterio autentico della vita cristiana: “Che 
significa conformarsi al Signore Gesù? Primo: leggere il Vangelo, altrimenti ci 
conformiamo a una nostra idea di Gesù. Tanti giovani e tanti adulti dicono di 
credere in Dio, ma non lo conoscono”. Per questo, oggi più che nel Seicento, “bi-
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sogna ritornare – il monito del presule – a testimoniare Gesù, il suo amore per i 
poveri, per la pace, per la comunità”. Una strada complicata, certo, ma possibile 
per ogni credente. “Dateci questo esempio. Datecelo a Foggia, al mondo ovun-
que siete. Ne abbiamo bisogno tutti, di uomini e donne che ci mostrino che è 
possibile vivere il Vangelo, che vivere il Vangelo dà felicità e ci avvicina a un Dio 
amico che non è lontano”, l’invito finale rivolto alle monache. Parole di ringra-
ziamento e di gioia sono state espresse al termine della celebrazione dalle suo-
re che vivono nel monastero di via Napoli, e dal cappellano don Alberto De Vi-
ta: “La celebrazione di oggi è stata preceduta da una visita delle parrocchie del-
la nostra Arcidiocesi, programmata già ad ottobre 2025, su iniziativa dell’Arci-
vescovo, mia e delle monache. La visita aveva lo scopo di far conoscere la beata 
Crostarosa ed il suo legame con la nostra terra. Si pensi che il primo monastero 
era situato dove ora sorge il Municipio di Foggia”.
“Inoltre, la presenza di un monastero di clausura è un dono da valorizzare nella 
nostra pastorale. Un dono che va anche alimentato con preghiere per le vocazio-
ni alla vita consacrata femminile, un obiettivo importante tanto quanto le voca-
zioni al sacerdozio maschile. Pur constatando che siamo solo al principio di un 
percorso che ci porterà alla canonizzazione della Crostarosa, siamo soddisfatti 
di quanto fatto in questi mesi di sensibilizzazione. E stasera, con la presenza di 
molti sacerdoti e laici, nonché delle monache Redentoriste provenienti da varie 
parti del mondo, ci siamo tutti consolidati in questi propositi con l’aiuto del Si-
gnore e della Vergine Santissima a cui ci siamo rivolti al termine della messa”, 
ha concluso il cappellano. Il lungo pomeriggio di preghiera si è concluso con il 
concerto dell’Officina Musicale – Orchestra da Camera dell’Immacolata, che ha 
proposto ai numerosi fedeli presenti un apprezzato repertorio di musica sacra e 
classica, suggellando così una giornata di preghiera, memoria e gratitudine nel 
segno della beata Maria Celeste Crostarosa.

26 giugno 2026
Emergenza caldo, l’appello dell’Arcivescovo Ferretti: “Nessuno resti solo”
Di fronte all’ondata di caldo che sta interessando il territorio, l’Arcivescovo me-
tropolita di Foggia-Bovino, mons. Giorgio Ferretti, rivolge un appello alla comu-
nità civile ed ecclesiale affinché nessuno venga lasciato solo. Nella lettera, inti-
tolata “Estate: tempo di riposo, tempo di cura”, il presule richiama l’attenzione 
sulle conseguenze delle elevate temperature, che colpiscono in particolare an-
ziani, malati, persone sole e senza dimora. La lettera, inviata ai parroci e a tut-
te le chiese disseminate sul territorio diocesano, sarà letta domenica 28 giugno 
durante le Sante Messe. Per l’Arcivescovo, il caldo non rappresenta soltanto un 
disagio stagionale, ma può trasformarsi in una vera emergenza capace di mette-
re a rischio la salute e, nei casi più gravi, la vita delle persone più vulnerabili. Da 
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qui l’invito a trasformare la solidarietà in gesti concreti di vicinanza e assisten-
za. Richiamando un passo del profeta Isaia, “Condividi il pane con l’affamato, 
introduci in casa i miseri, senza tetto”, mons. Ferretti sottolinea come la cura 
del prossimo passa anche attraverso azioni semplici: verificare che una perso-
na anziana abbia acqua a sufficienza, accertarsi delle condizioni di salute di un 
vicino, offrire un luogo fresco e accompagnare chi è in difficoltà verso i servizi 
di assistenza. Il presule invita quindi cittadini e istituzioni a prestare attenzio-
ne ai segnali di disagio: assenze improvvise, silenzi o situazioni di isolamento 
che potrebbero nascondere condizioni di pericolo: “Un gesto di premura com-
piuto al momento giusto può prevenire situazioni gravi e persino salvare una vi-
ta”. Un ringraziamento particolare viene rivolto a medici, infermieri, operato-
ri socio-sanitari, volontari della Protezione Civile, della Caritas e delle numero-
se associazioni impegnate quotidianamente accanto alle persone più fragili. Il 
loro servizio, evidenzia l’Arcivescovo, rappresenta una testimonianza concre-
ta di dedizione al bene comune. In modo particolare l’Arcivescovo si rivolge alle 
parrocchie, ai sacerdoti, ai diaconi e ai consacrati, chiedendo che ogni comuni-
tà diventi parte di una “rete di prossimità”. L’invito è quello di organizzare visi-
te agli anziani e alle persone sole, rafforzare la presenza nei quartieri, raggiun-
gere le case di riposo e coinvolgere volontari e famiglie in un’azione capillare di 
accompagnamento. “La qualità di una comunità – conclude l’Arcivescovo – si 
misura anche dalla sua capacità di proteggere i più deboli”. Parole ribadite an-
che questa mattina alla stampa per l’inaugurazione del punto refrigerio. Allesti-
to dalla Caritas Diocesana negli spazi della parrocchia Santissimo Salvatore di 
Foggia (ingresso da via Benedetto Croce 1), è stato pensato per offrire un soste-
gno concreto alle persone più esposte agli effetti delle alte temperature che non 
possono permettersi l’aria condizionata. Il servizio sarà aperto tutti i giorni dal-
le 10.30 alle 12.30 e dalle 16.00 alle 18.30, compresi festivi e Ferragosto, e sarà 
attivo dal 27 giugno al 1° settembre. L’iniziativa mette a disposizione, con acces-
so completamente gratuito, un luogo accogliente dove trovare riparo dalla calu-
ra estiva, rinfrescarsi e trascorrere del tempo in compagnia. Gli ospiti potranno 
usufruire di acqua e bevande fresche, messe a disposizione grazie al contributo 
del Banco Alimentare della Daunia, oltre a giochi di società e carte per favorire 
momenti di socializzazione. Particolare attenzione sarà riservata anche ai lavo-
ratori agricoli impegnati nelle campagne, ai quali saranno distribuite bustine di 
magnesio e potassio per contribuire a prevenire i disagi legati alle elevate tempe-
rature. Nel corso del servizio saranno inoltre offerti gelati, acquistati dalla Cari-
tas dall’azienda Lobozzo, che ha sostenuto l’iniziativa anche con delle donazio-
ni. Per l’allestimento del punto refrigerio e l’organizzazione del servizio, la Cari-
tas Diocesana ha sostenuto un investimento di circa 8.800 euro, destinato all’ac-
quisto di gazebo, ventilatori, impianto elettrico esterno e delle altre attrezzatu-
re necessarie, oltre che al servizio di vigilanza a supporto dei volontari durante 
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gli orari di apertura, considerato il significativo afflusso di persone registrato lo 
scorso anno. “La Caritas diocesana accoglie con gioia l’invito del nostro Arcive-
scovo, che richiama la comunità civile ed ecclesiale a prendersi cura delle perso-
ne più fragili. Anche quest’anno siamo pronti a offrire un sostegno concreto, ma 
anche umano e relazionale, a quanti vivono situazioni di difficoltà. Ringrazia-
mo tutti coloro che rendono possibile questo progetto, in particolare Lobozzo, il 
Banco Alimentare della Daunia e l’intera rete di realtà e volontari che, nei pros-
simi mesi, sarà impegnata sul territorio per stare accanto ai meno fortunat”, le 
parole della Direttrice della Caritas Diocesana di Foggia-Bovino, Khady Sene.

25 giugno 2026
“Noi siamo la speranza di questa terra”
“Noi siamo la speranza di questa terra. E la nostra speranza è Gesù Cristo”. È il 
grido che questo pomeriggio si è alzato dal prato dello stadio Zaccheria di Foggia, 
dove si è svolta la terza edizione della Festa Diocesana dell’Estate. Oltre 1.600 tra 
ragazzi, famiglie, animatori e giovani, provenienti da 25 parrocchie di ogni par-
te dell’Arcidiocesi, hanno colorato il campo dello stadio cittadino, trasformato 
per un pomeriggio in un villaggio di festa tra giochi e musica. Ad aprire l’even-
to, intitolato “Tutti in campo per la speranza”, al quale ha preso parte anche l’as-
sessora alle Politiche Giovanili del Comune di Foggia, Alice Amatore, è stato il 
saluto del presidente del Calcio Foggia 1920, Gennaro Casillo, che ha esortato i 
presenti a essere, nella vita quotidiana, “speranza per la città”. Parole a cui han-
no fatto eco quelle dell’Arcivescovo Ferretti: «Da quando sono arrivato sento ri-
petere un detto bruttissimo: ‘Fuggi da Foggia’. Ma noi non vogliamo fuggire da 
questa bellissima terra. Vogliamo viverla con la speranza di Gesù, che non signi-
fica pensare: ‘Speriamo che vada tutto bene’. No, la speranza cristiana è tutt’al-
tro. E noi dobbiamo impegnarci a viverla ogni giorno, rifiutando il bullismo e la 
violenza”. Un momento particolarmente significativo è stato quello della conse-
gna all’Arcivescovo di una lettera scritta e letta dai giovani presenti. Un messag-
gio rivolto alla città e al territorio, nel quale i ragazzi hanno raccontato le con-
traddizioni, le fatiche e le attese di chi cresce oggi a Foggia. “Quando ci chiedo-
no: ‘Che speranza c’è per Foggia e questo territorio?’, noi spesso pensiamo: ‘Di-
pende dai giorni’”, hanno affermato. “Perché crescere qui è un mix di bellezza e 
fatica, sogni e paura, voglia di scappare e voglia di restare. Foggia a volte spaven-
ta, a volte ti fa arrabbiare, a volte ti fa sentire minuscolo. Eppure è casa. E quan-
do ami casa tua, non la lasci al buio: cerchi di illuminarla”. Nella lettera i giova-
ni hanno poi indicato i volti concreti della speranza: “La speranza non è una pa-
rola. Sono le persone. È l’animatore che ti vede anche quando ti nascondi, l’adul-
to che ti chiama per nome, il prete o la suora che ti chiedono come stai e lo vo-
gliono sapere davvero. È l’amico che ti abbraccia quando pensi di non farcela. È 
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chi resta, chi ci prova, chi non molla”. Un pensiero è stato rivolto anche alle real-
tà educative del territorio, dagli oratori alle scuole, dai campetti alle parrocchie, 
luoghi nei quali si impara il rispetto, la condivisione e la cura dell’altro. Da qui 
l’appello a guardare alle nuove generazioni non come a un problema, ma come 
a una possibilità per il futuro della città. La conclusione della lettera è stata ac-
colta da un lungo applauso: “Noi ci crediamo. Crediamo che Foggia può cam-
biare. Crediamo che questo territorio può diventare un luogo che costruisce, che 
include, che non si arrende. Può diventare una città che non ti spegne, ma ti ac-
cende. Per noi la speranza ha un nome preciso: Gesù. Noi siamo qui per questo. 
Per dire che il futuro non si aspetta: si crea. Insieme”. Il pomeriggio è poi pro-
seguito con momenti di musica e danza, grazie alle esibizioni dell’Accademia 
Musical Art di Foggia e dell’Orchestra Giovanile Federico II, del progetto Get 
Up-DesTEENazione, composta da giovani provenienti da tutta la Capitanata.
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